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Nella tornata ·I 6 Ge_nnaio 1873 il Consiglio Comunale 
di -Verona àff'ermò in linea economlca l'utilità di derivare u~ 
canale industriale dall'Adige, votando a questo scopo la somma 
di L. 500.000; e colla deliberazione 7 Luglio 187 4 decise la 

. qitestione in linea tecnica adottando uno speciale progetto per 
l'attuazione dell'opera. 

Le obbiezioni contenute nelle istanze elevate contro la 
domanda del decreto di ·pubblica uti'lità dell'opera, e quelle 
esposte in opuscoli ed in articoli vari pubblicati sui giornali, 
vanno distinte in due categorie: 

1.0 obbiezioni che colpi·sco?io · la deliberazione consigliare 
16 Gennaio 1873, cioè riflettono la- parte economica della 
questione; 

2.0 obbiezioni che mirano a distruggere gli effetti della 
deliberazione 7 Luglio 187 4, ossia riguardano il lato tecnico. 

Nel presente scritto mi provai a ribattere quelle obbiezioni: 
e siccome la discussione tecnica sarebbe stata del tutto inutile 
quando non avessi potuto dimostrare salda la base economica 
della questione, così ho seguito l'ordine suddetto. 

Riflettendo poi che non è possibile formarsi un'opinione 
chiara e fondata sulla parte economica, senonchè dietro esame 
dei fatti storici e delle condizioni attuali, ho per prima cosa 
parlato delle tradizioni economiche e industriali di Verona, e 
delle circostanze in cui essa attualment~ s'lj trova; da ultimo hò 
rz"sposto alle obbiezioni speciali. 



Ho tenuto un processo analogo rispetto alla parte tecnica: 
esposi prima le idee fondamentali, e poi le risposte alle parti­
colari critiche. 

Nel giudicare il modo con cui ho difeso il progetto tecnfco 
non dovrà, chi legge, dimenticare che io doveva fare la difesa 
del progetto adottato dal Consiglio Comunale, non già quel(a 
del progettista. 

· ..In altr.a mia ·:Memoria ,dedicata all'Onor.\ Consiglio Pro­
vinciale, e già in parte , .stampata fin dai ·primi giorni del 
Luglio p. p., veniva, nei riguardi economici, trattata anche la 
,questione che forma oggetto della presente: ma per motivi di 
salute doiietti interrompere quella pubblicazione. Perduta così, 
insieme al tempo, l'occasione di rendere completa la trattazione 
dell'argomento con -una semplice risposta alle obbiezioni tecniche, 
mi trovai costretto a compilare qMesto scritto . in m eno di venti 
giorni. Ciò fu causa eh' io ripetessi qui .molte idee, ed anche 
degli interi periodi contenuti nella Memoria rJhe doveva prece­
dere, e che seguirà invece quanto prima. 

-Ag-osto: 187 :J . 



.. ;> 

I. 

1. Tra le città italiane che possono vantare una lunga 
e gloriosa tradizione rispetto all'industria, Verona occupa un 
posto distintissimo. 

Il Conte I. Bevilacq ua Lazise così , si esprime. a questo 
- proposito ( l): « L'acutezza d'ingegno, l'attività proprie ai Vero­

nesi, e la sterilità del suolo che occupano, li condusse in tutti 
i secoli a rice~care nell'industria manifatturiera quei mezzi di 
riparo ai loro bisogni, ai quali non bastava il prodotto del­
r agricoltura ». 

Un giudizio affatto analogo espone il Conte Alessandro 
Carli, parlando delle condizioni economiche di Verona vers9 
l'anno 567 di Roma (2): cc lVI a per coltivar tali mire (di garèg­
giare cioè in magnificenza con Roma) e poter sfoggiare in siffatti 
oggetti di lusso e di splendidezza, emergeva nuovo bisogno di 
dilatare le facoltà nazionali; e fu quindi mestieri con maggior 
studio applicarsi a rendere pih affluenti e copiose le fonti della 
ricchezza. ·E giacc?è per un orgoglio insensato, che fa gran 
'torto al buon senso di quei gran maestri del mondo, teneasi a 

('I) Saggio d' una Statistica della c1ttà di Verona, a pag. 66. 
(2) Istoria di 'Verona sino al MDXVII divisa in iindi~i Epoche. - Epoca Il pag. 89. 
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vii d-ai Romani l' utile classe degli uom,ini addetta al commercio. 
convenne al miglior ceto dei cittadini rivolgere ogni ·pensiero· 
alla moltiplicazione dei beni più reali e legittimi, che si traggono 
dalla terra, cimentando l'attività e l'industria a travagliosis= 
sime prove. Dall'amena e ridente sede, ove trovassi collocata, 
avea d'intorno a contristarsi la città nostra pel suo Territorio, il 
meno che dir si pos·sa dotato di felici disposizioni alla fertilità.: .. o. 
( ommetto la descrizione topografica eh' egli fa del Territorio) .... 

-e pel maggior tratto di nude e sterili arene è profondamente 
coperto. Se que' brevi e sparsi ritagli si eccettuino, ai quali fu 
cortese natura di miglior suolo, tale e sì ingrato aspetto mo­
strava fin da quei giorni il nostro contado >. L'autore ossèrva 
in appresso che a motivo in parte della svegliatasi attività 
agricola, ad onta dell'ingrato terreno, ma più anc0ra ll mediante 
l'esterno traffico, che per avventura ad esercitare intraprese il 
perciò stesso vituperato , male a ragione minuto popolo, coi pro­
dotti delle lane, e degli olj, e de' vini, e perfino dei marmi 
verso le vicine provincie, si trasse quanto è d'uopo eziandi_o a 
sostenere il lusso degli abitanti, e ad ottenere a Verona presso 
i Latini plauso e concetto di pa~se ricco ed abbondante ~. _ 

Della prosperità di Verona all'Epoca Romana fa11no fede 
e le istori'e e le testimonianze monumentali che attraversarono 
i secoli, che lottano e lotteranno ancora lun_gamente col terµpo. 
n Co. Carli dice <1

): « E non· fu di un solo momento la sua 
grandezza, nè com~ un breve lampo quel . suo chiaro lustro: 
poichè fino ai giorni di Trajano noi dal poeta Marziale la tro­
viamo esaltata, nè alla vicina Mantova ne incresca, a confronto 
di essa come superiore in grandezza: chiaro argomento che sotto 
quell'Imperatore Yerona tuttavia mantenevasi nello stato rag­
guardevole, in cui ce I' ba mostrata Strabone nei dì d'Augusto ". 

Or sembra dai giudizi citati doversi inferire che la pro­
sperità di Verona all'Epoca Romana procedesse per la massima 

(1) Op. cit. Epo.ca lll, pag. 277 a 279, 



parte dalla sua attività nelle ind11strie. Il Bevilacqua Lazise 
esprime chiaramente questo concetto asserendo che (1): « Collo . 
smercio dei propri 'liini, che i Romani posponevano al solo 
Falerno, ,e con quello delle lane lavorate, non che dei pannilini 
emuli di quelli d'Egitto, lucravano i Veronesi una parte dell'oro 
che Roma raccoglieva dalle sue provincie. » 

Avverte Scipione Maffei C2): « Ma che nel Veronese 
ancora lana e laoori di lana fossero in pregio, io l'argomentò 
dall'osservare nel medesjmo Marziale, corue si stimavano tra 
tutte le coperte da letto di Verona >. 

La decaden?a di Roma riverberò su tutto l'Impero e quindi 
anche su Verona, che ne sentì grave danno. cc Il ._3 , dispotismo 
sanguinario dei tiranni di Roma avea già diffhso il totale av­
vilimento in tutti i corpi delle provincie; .... (qui l'autore de.a 
scrive i vizi che ingeneraronsi, indi soggiunge: ) . . . . . « debbono 
avere spento poc0 a poco nei pit1 distinti ordini de' citta(firti l'amor 
della patria,e nella plebe quello dell'ùidustria e della fatica .. ..... . 
Fra tanta distrazione, e cupidigia insaziabile di passatempi, per 
cui veniva accordata considerazione al vizio, e disprezzavasi il 
merito, restar dovettero mutole le tribune, oziose le officine, 
disabitati i campi, esser tolta la giusta considerazione alle virtù, 
alle arti più . pregevoli, ed accordata in isca.mbio ai frivoli é 
spesso ancor biasimevoli talenti. . ......•......... Non è agevole 
il fissare a qual grado di esaurimento d'ogni specie di neces- -­
saria ricchezza dovesse esser ridotta per le cause summentovate · 
la nostra città. Si sa chè la penuria di danaro, e la miseria, 
in_ cui cadde allora l'Italia, fu universale ed estrema .......... . 
. . . . . . A questi danni di permanente e fatalissima conseguenza, 
scarso ristoro potè recare la militare - colonia, dedotta q uì a 
Verona da Galliena, la qual se in parte rin vigori la mancante 

(1). Op. cit. ibido 
(·~). Verona illuitrata ~ Tomo l 0 pas. 143. 
(J) Ae Cal'li Op. cit. Epoca lll da p. '279 a p 288 . 
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popolazion del paes~, dovette però anche contribuire all'ulterior~ 

dissoluzione e sovvertimento degli ordini di polizia interna ». 
Ma per Verona quel periodo di decadenza ebbe una durata 

minore che non per l' altre città italiane in genere. Trovo nella 

Verona illustrata (1) che >> Nella diocesi d'Italia sei arsenali,: 

o sia officine o fabbriche d'armi dopo Costantino furono costi-. 

tuite, come nella notizia si legge, la più insigne delle quali in 

Verona. Più insigne dico, pere hè dove nell'altre cinque un . sol 

genere di cose si Ja vorava, in questa se ne facevan due, e cioè 

Scudi ed Armi (Armature) ». Nelle istorie si fa menzione 

d'altro genere d'industria sorto a Verona: sembra infatti, come 

nota il Maffei ( 2), che fin dalle ultime età romane a Verona si 

battesse moneta; eh e " sotto il regno de~ Goti si coniassero metalli : 

in Verona. ad uso di contanti » e « che sotto i Re Longobardi 

monete si spacciassero battute dalla Zecca Veronese (3)». Il Cont e 

Bevilacq ua Lazise tocca brevemente del periodo di prosperità 

che seguì per Verona a quello di generale rovina (4): «Venuto in 

decadenza coll'industria e col commercio di Roma, anche quello 

d'Italia per le frequenti invasioni straniere e per le guerre ci- . 

vili, i Veronesi colsero profitto dalla geografica loro posizione, e 

dalle frequenti e lunghe dimore in Verona degli Imperatori 

germanici, e dei Re d'Italia, per innalzare a stato più fiori do 

le loro manifatture, e per estenderne lo smercio » ol 

Spender par.ole, dilungarmi in citazioni per dimostrare 

la crescente prosperità e lo splendore a cui gradatamente per-· 

venne Verona dopo il X secolo in causa del continuo incre­

mento che ottenne la sua industria manifatturiera, e segnata­

mente il lanificio, sarebbe superfluo. Ripeto soltanto ciò che ne 

scrisse il Bevilacqua Lazise (5) : « Declinata frattanto col decorrer 

(1) Volume II.0 pag. 36 e 37• 
(~) Op. Cit. lih. VII p. 157. 
(~) A. Carli Op. Cit . pag. 186. 
(4) Op. Cit. P• 67·. 
(5) Op. Cit. P• 5. 
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dei tempi .l'autorità imper1à1e in Itali.a, .Y erona ,segui l'e~e~piò 
de,lle alir~ ,città, e npn ~olo si-form1ò. in répubbÙça indipendente·, 
ma s'i riunì alla Lega Lombarda contro , l'Imperatore FedeP-ico I~Q 
ed era salita e,ssa a tale potenza allora, rnercè i' esteso s~ercio d;èlle 
sue mf!1nifatture di lana, che allo stipularsi della p'ace di Costanza ~ 1 ) 
ebbe il primato fra le altre città coUegate. }) . , 

. Io credo . che non si esageri .. punto asserendo c4e-a' tempi 
di Albertò.-Scaligero (2) V erbn3:. era il primo. centro del mondo rrnl..; ·, _ 
'l'industria della lana. Alla flera- 1stituit~ all' epoça di _Car1o Magno · .·· · 
e preqisamente nelr 810, che te:µeasi ~gni anno. il 12 Aprile· sulla :_ 
piazza di S. Zenone, convenivano mercanti da ·- tu~te le parti_, 
d'Europa: e·· i negozianti ~ eronesi recavano i cqpfos(e pregevolis~ -
s.i~i prodotti qéll'in.dustria cittadina sulle fiere più frequentate d~l~e -, 
Fiandre, della F_rancia, ~ della Spagna e dell'Ori~ntè. A qu'el tempo_ ,. 
-l'agro 'Verones.e era un gran pascolo di. pecor~,! ~ra~ il ca~po di 
prodµzione della iµateria prima ·occorrefite alla operosità industrjale 
de(cittadini:.questa promoveva quindi ed ;;tlimentava l'agricoltura, 
per la :pr.~duzion~ delle materie prime, e~ il c~~mercio, per lo spaccio 
d~} pro~otti .manufatturati. ·na tutti gli istorio grafi di y erona venn~ 

; ~magnificata la floridezza della Città a' migli,ori tempi Scaligeri·; 
e da tutti attribuit'a all' attività industria!~ che sepper_o allora 
spiegare i , V eroriesi. · "' 

, ,_ . Lo sviluppo che dopo il seéolo XV, venne prendéndo l'.in~u- ,, · 
. stria serica a Ver~na; e che ingigantì dopo che -nel secolo XVII 
,i·eQnero alienati i' v;tsti pascoli comunali che circonda vano la clttà1 

' l'incremento otténuto dall'industria laniera all'estero, e· fors'ariche 
, . la coltiv:izion.e dèl r~iso . introdotta-in provi-noia d~a . Teodoro Trivulzio 

nel 152·2~ colla quale .pure si oècuparorl'o ~olti terreni chB avean · 
fin . allora servito. come pascoli di· pecore, fùrono circostànze che - -
concorsero à ~eprimere in_ Verona l'antica incfo~tria del lanificio: . 

" . essa continqq nondimeno, come: dirò più inpanzi,. ed ancorà net 
1820 era un I ramo importante qi "àt~ivit~ per Verona. - , 

(1) Segnata il _25 'Ghigno HSR·: J 

(~) A,lbèrto · resse ·V,erona 23 ~qni e mori nel 1300. I • / ..-, • 
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< L~- decadenza del Ìap~fìçio fu éompensata larga~ente 

dal setifiqio, la· cui ·mercè _ ebbe lavoro in città un numero di 
· brac.cia maggiore di quello -che occupavasi per· l' ad~ietro nei 
, lavor.i della lana ( 1) ». 

Quando Scipione Maffei seri veva la sua Verona illustrata 
(1730) le industrie della . lana e della seta erano ancora in fiore 
(3 costituivano le fonti principali di ricchezza per· la città: è 
facile convincersi di ~ciò leggendo quell'insigne opera. -

Un_ qua~ro che giaceva di!llent,icato in un angolo - oell-a 
secolare nos.tra Accademia di Agricoltura, Ar-ti e Commercio, 
e che veniva sottratto alla polvere e all'obblio poche settimane 
f~. nel riordinare una: delle sue sale, ci ~à un' idea· chiara 
dello stato in cui si mantenne l'industria serièa fino al J 800: 
ess-o contiene infatti i campioni delle stoffe ed altri articòli di 

r - -

seta che si fabbricavano .in Verona sino alla fine . del 1700: 
e sono: 

a) Campioni di stoffe . varie di seta N. 50 
b) ~ :i. · corde ~ nastri larghi a spighetta » ·5 / 

e) ) I) Passamani varii > 12 
: 1 d) ~ ) Cordoni e Trinette ( agramani) ) 11 

e) D :D y eli da hÙratti per crusca e farina - J) 2 
---· 

Totale Campioni N. 80 
Dalla Stati'stica di Verona nel trie:r;mioJ817-18-19 com­

p.il~ta dal Conte .Bevilacqua Lazise (2) risulta ch_e l'annuo valor~ 
adeguato della s.eta lavo~ata in Veròna ed asportata ·sotto forma 
di sete filatoiate crude, o tinte, di fettucci_e, -di passamani, di 
lavori a -maglia, di stoffe di vario genere tessute con seta o 

, sola od· unita ad altre materie, fu di Lire ,.italiane 9595499.99. 
· I varii lavori de-i' setificio si eseguivano allora da 67 filatoj 

forniti di -3~5- ruote, ·da 24 tintòrie, da 3 fàbbriche di . sto.ffe, 

(i) Bevil~cqua Lazise Op. Cit. P· 68. 
(2) Op. Citt da p; . 69 ,a p. 73. 

.,. 
\ \ , 
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da 30 di maglie e da ,108 di f e·ttucoie, e ne djrigev_ano la 
maggior parte dello smercio' all'estero .J O,Negozianti, fra i quali 

due forniti d' I. R . privilegio. . · 
Ecco ciò che riguardo all'industria laniera scriveva il 

Lazise per lo stesso triennio 1817-Hf: « Quantunque decadute, -

non sono estinte per anche in Veron~ - le maIJifatture dì lana, 
ed i panni tinti in nero ed in tur?hino conservano l'antica. faJ?a; 
a questi aggi µnger devonsi i mezzolani, e le calze di la:r;ia~ 

nonchè i cappelli, manifatture tutte _ p~rò che scemano ogni ~ 

giorno per l'aumento di quelle di coton~ portate d'oltre monti (1): 

·t.utte le manifatture · di lana esportate d~ V ~rona nel trie-n­

n~io 1817-19 avévano il valore adeguato di Lire it. 2!)76000.-
in,, ciascun anno; i fabbric~tori -di pannilani sono s~i, ed u~a è 

la · tiµtoria > • 

Se riflettiamo che il Lanificio Rossi con 1575 cavalli di 

forza d~ede nell'esercizio 187 4 una-prod~zione di L. it. l 5600QOO. --· , 
troviamo che il lanificio veronese in quel triennio diede per 

la sola esportazione un prodotto medio annuo corrispondent~ 

a ~ quello di un- opificio moderno con 300 cavalli di forza: oltre 

a ciò è' da ritenersr , che vi fosse anche una produzione- pel 
consumo locale. Ma allora ~ in Verona si · lavorava ancorç1. all'an­
tica, cioè s.enza macchine e senza, o con pochissima forza 
motrice. - . 

e -Succedono ( éontinua il Lazise) al lanificio nell'importanza 
~ vari ~essuti puri o misti di . lino, di canape, e di cotone, materie 
che si traggono greggi e dall'estero, eccettochè una parte dei lini 

' e dei -: canapi, -la qual r~ccogliesi . nella regione inferiore . della 

Provincia; il tenue prezzo dei cotoni, e l'agiatezza d{fu'sa nelle 

inferiori classi del popolo animano in oggi questo ramo · d'industrJ~, 

.la ~i cui esport<:tzione .ade-q_u~ta ascese in ci,,ascuri anno del-
1' antedetto triennio a . L. _689633.33 . 

. - (I) ,Non l'aumento delle manifatture di colone, m :1 bensì le macchine e l'~rdinamento 
industriale mode~nb distrussero, come dirò meglio in seguito, a Verona ed ovu~que l'industria 
dei tempi passati. - - . ,- ... _ ' 

I ) • \ 

\ 

' ' 
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Oggetto i~por.ta~nte ,, di la:vo~o interno , e . d' e_sp9rtazione 
sono H

1

ltresì le corde e le funi d'ogni grossezza. lavorate in città 
e n~i sobborghi, dell.e ·)·.q'uali. in ~iascqno :degli anni aptedetti. ne 
furono spedite- alle · Proviri'cie limitrofe "ed .. alla Germania pel _ 
valore adequato di L . 10633~~:66 

; Fiorent,ff in V ~rona ed estesa .è. l'arte di preparar cuoia, 
al qual uopo ];larino~i 16 fabbriche di Concia, 10 Mulini per 
macinar ,la corteccia \dellà ' rovere, eçi u~~ ' macchr~a pr·i vilegiat~ 
di -recente inv·enzione àt.ta · ~ p·qlver.izzar~, il Sommaco (Rhm; 
coriaria ),- sostanze ambedue · in~igene, che ·con felice suécesso si 
surrogano 'ftlla Vallonea in. n!olti lavÒri : Que~te manifatture r i -

, ~ , parano ad una parte· d~i' ,bl~mgni dellà Città e della ,Campagna, 
e spediro:r;io . all'estero' nel t~ienn_in antedetto l'~nnuo valore ade­
quato ~i ·. L. ~. 3.2000 -in .. cuoi~ p_r~parate.; :e .. di' · L ~ 237565:66 · in 
cµoia ridott& ,a >scarpe, ' ed a differenti 'sorta di calzature·".' '' 

,"'- 1 

' j ~ > • 

, , L'~utore cita molti altr-i ra~i · di produzione 1ndustriale e 
di esportazione, tra i q~rnl~ noto: ;Sapone per annue L. it. 103000; 
Spille ~avor~te in una ~abb~ica1 assai riputata, ed insieme alcuni 
pochi oggetti di chincaglie~fa . per L. 'it .. , l 7.6900 - ; Ferro ri-:- . 
dotto ad utensili domestici,. ç>d. a st,rumenti agrarji_ per .lire ita-
liane 268433.33 - ecc.. · · ' 

1nsomma in quel tde~nio l'industrìa manifa.tturier~ V~ro­
. nese produsse tanto da fare un'esportazione del valor~ adeq uato 

ai L. it. 17143869.36 all'anno; nella qu.al cifra, non entrano; ben 
· ·~'intende, 

1 
nè il v~1ore d_el yino, nè q uell6 d8l ' riso, o della ~eta 

eRport~t.a i.n .natura _ c~oè alla s'tato di òozzoLi, ma soltanto· quello 
de'p.rodotti · industriali:,, . ' . ; 1. • ·~ •• • • 

Nel · 1838, come risulta dall'Elenco a starµpa degli oggetti 
che :figurarono alla Espo~i~ione industriale .te1;mtasi i~ q uell ~ anno 
nella Camera , di Corrimerci0, ·esisteva , ancora in Verona una · 
fabbrica di . pan~i .. d~ I~~a . che ~s.pose · dei panni ·' da bigl.iardo; e 
m~ntenevahsi ' ailcora',_ benchè : ago:ni~za11ti, parncchie altre -mani­
fatture di cotone,. lino, qanàpe, .--~~ta .ecc. nonch~ altre industrie 
di ~inore import::inza, · , " 
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L' industria dei cuciri ì di setfi, fu· in · VeroQa· atti visstma 
sino vers·o il 1840; il suo deeadimento >però seguì, c9me .al ~o .:.. 

: lito, -le leggi del moto acoel~rato-, · sicchè. poco ~opo il' 1850 ess~ 
erà ·già. ri~otta· a ben poca co~a. · _, · 

. , Debbo quì osservare che qua?t.µnque -il c6~mercio prih~i~ 
pale della città sia sempre statò - q~ellò' provocato ed alimentato 
dalle sue r' industrie, per l'acquistb delle materie prime re per lo 
spaccio .dei prodotti nìanifatforati, pur~ ~ssa ebbe: anche un 
commercio di transito d\ma certa importanz~. Ne 'fa 1tnenzione . 
il Màffei· nella- sua -Verona mnstrata, e il Bevilacq ua Lazise pel , . 
tr1ennio 1817 -19 stabilisce il reddito annuÒ che -il commerciO 
~i transito -c;lp,va a yerona in __ L. it. 257728 . . 

Intorno alla !mpolazione di' Verona nei ·secoli passati trovaì 
Ìe segQe'nti cifre hei var~i ~utori (Zagat~ e Bia'ncolini, Teod~ro- , 
da Monte, G . S~mmariva, A. Carli, S. l\~a~ei; I. · Bevilacqua 
Lazise): 31qJO abitant~ nel , 1441; 40000 verso il 1460; ·30000 
o poco più nel 1473; 27000 Ln·el 1514-; circa 7QOOO(?) nel 1595 
ed · anche nel 1612; 48000. . nel ' 1730: e '- 52443 :riel 1822. I_: 

\ I' ~· ; 

1 /; ~ ' 

• I ~ 

. , Prima :di ehi~dere questi, ric9rdi . ~torici no~ posso a men-~ 
di, n.qtar~. come negli Elenchi del lanìficìo che si conservano ~11?- ·· , · 
nòstra Camera di Commercio~ trn gli' industriali lanieri inscritti 
figu~ino i nomi -~di gran' \parte, per non 'dir di tutte, le famiglie 

I ' 

nobili che oggi ,esistono · a Verona. Quei valorosi lavoratori dei 
secoli passati si ' me·ritarono, coUa carda e,. çol telaio; distinzioni 
sqciali e r~~chezz·~ che, poterono tramandare anche ai. tardi ne1foti:. 
- ~ A~ ~~iepilogò del fin quì . detto sembramt pbt~r, asserire;_se?za _ 
tema ,,d'esser s:rzj.erititc>, che dall'Epoca - Romana , fin_o ___ al ,princìpio 
del nostro · s_ecolo Verona si ·è sempre distill~a per la suà. :::tttività -
industriale, e che 'la ·fonte precipua di ricchezza per essa ~ fu m . ., , 
,ogni tenipo l'indù'.stri~ · manifatturiera. . - .. '. , 

· .'2. Allorchè l~ , sue industr~e, , per 12on essersi a tempo tra­
'sformate come" reclamavanb il rinnovamento economico, 'e l'or~ 
. dinam~nto industriale , mòderno, erano quasi tritte cadute., , ·s~rse 

• 'I 

r ~,, ... ' ''' ·, 
I' 

... - .. 

,. 

' "o I . -( 
.:J -

.... ' .... · ' ' ' ~ '1( • ' ' 

I 

1' ' r,1 r 1,.:,' 

,' , 

,· . 
. \( \ . 

•' l 

J, 

1 - I) ~ 

• I ' 

r • 



J ) 

r· 

I\ 

) ' 

I -

•• r ,., 

- 14 

per Verona t,ma condizione anormale di . cose in mezzo a cm 
essa potè ancora prosperare economicamente. 

Fµ allora- che Je condjzioni politiche d'Itali~, la posizione 
strategica e geogr~fìcà di Verona e la sua q aalità di fortezza, 
fecero di essa una capitale milttare. ed un ganglio commerciale 
da cui, specia!mentè i -fabbri_ca.tori .. di stoffe dell'impero Au.striaco, 
dirama vano. i loro, prodotti alle . provincie venete ed in parte . 
anèhe alle lombarde. A- Verona nel. 1848 esistevano N. 47 gros­
sisti, e vi ~eneva l'Austria un forte presidio di , truppe. 

Dal 1848 al 1 b'66 venne man mano diminuendo il com-
~ nìercio de_i grossisti a motivo dello sviluppo che nel frattempo 
raggiunsero . le ferrovie e i telegrafi, dell'aumento di produzione 
che ott~nnero ~ lé manifatture ·nazionali, e: fors'anche dei mota­
m.enti -_che vennero disegnan.dosi nell'ordine politico; ma l'impor­
tanza militar-e .. di Verona crebbe invece straordinariamente. Prima 
della guerra del 1866 tenevano magazzini a Ve~ona N. 26 gros­
sisti soltanto, ma vi avevano sede numerosi ed alti uffici mi­
litari ed ·eravi stanziat~ un es~rcito imponente. 

Gltre alle forniture militarì ed al commercio dei grossisti, 
Vero~a ebbe in questo periodo un'altra fonte di lucri -vistosi 
nelle molte e colossali costruzioni militari che vennero intorno 
ad essa attuate per renderla soddisfacente alle moderne esigenze 
della strategia e della tecnologia militare. · 

- Le risorse -maggiori e quasi esclusive tl_i cui fruì ·Verona 
nei quattro lustri che p~ece.dettero il ~ l 866 furonQ adunq ue: 

l'enorme dispendio del presidio, che la sua .qualità di ca­
pitale militare di primissima importanza rendeva necessario; 

\ le somme ingenti che intorno ad essa 'venivano .. profuse 
pe"r t_rasfÒrma~la da fortezza- in campo tril!cer.a~o moderno; " 

e l'attivis~imo, commercio di manifatture d' Aqstria e di 
Germania, la cui iJillportanza sce.rna V9-- però ~i moltb : nella s~- · 
conda metà d~l ventennio. ... 

Queste tre circostanze, producendo . un commercio ed una 
circolazione çontinua e cop,ios~ di danaro; e bastando da sè sole 

'.· 
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a provvedere abbondantemente ai . bisogni della città finirono a 
soppiantare tutti gli altri rami di attività. 

Negli ultimi _anni poi, e cioè dal 1860 al 1866, anche il 
commercio bancario ·e monetario fu mezzo a lucri non indifferenti_, 
ed origine di parecchie fortune. 

( -

Compiutasi la secolare, g~ande Aspirazione Italiana, .can­
giata, e per ~empre speriamo, quella condizione di cosa, sparì 
insieme come larva la prosperità di Veron_a. 

Non si esagera dicendo che Verona _ è la città a cui la 
dominazione austriaca portò il danno maggiore: infatti la flori­
dezza, che i facili e grossi guadagni le procurarono dal 1848 
al 1866, fu per essa >una gravissima sciagura, poicbè valse a 
rendere completa la dejezione delle sue industrie, e ad infiac­
chire nei citbdini _lo spirito d'iniziativa ed il coraggio con cui 
avrebbero potuto riavviarsi alle gloriose tradizioni passate. 

· Questo periodo è paragonabile sottd l'aspetto economico 
a quello dell'epoca di Gallieno: allora la decadenza di Roma 
sparse il germe della dissol11zion e in tutto r impero e quindi 
anche a Verona: nel nostro secolo le condizioni politiche d ·I.tali a, 
e più anc~ra la rivoluzione avvenuta nell ' economia generale 
dell'industria e del commercio, ed il nuovo ordinamento indu­
striale che ne coilseguì, soffocarono in gran parte a Verona, 
come in tutta Italia, la piccola industria, ossia l'industri a. ~ei 
tempi passati; l'opificiò mod f~rno cominciò a distruggere l'offi-

, oina casalinga. Ed anche gli effetti ecoqomici portati dalla 
colonia militare che Gallieno stanziò a Verona furono in tutto 

· analoghi a quelli recati dall'occupazione. militare austriaca nel 
vente'nniQ 1846-66: ristoro momentaneo della popolazione e 
delle finanze, come effetto passaggero del momento; danno. gra .... 
vissimo, .incalcolabjle , .come ultimo e perma·nente risultato. 

' 3. Oggi a Verona non esistono che 9 grossisti, e per 
dippiù l'importanza dei loro affari è ridotta assai piccola in 
confronto di quello che era prima del 1866: ,Padova, Mantova, 
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Treviso e Vicenza hanno, dopo il .1866, guadagnato in questo 
commercio quello che ha perduto Vero:µa; oggi tutti i capiluoghi 
-delle provinuie venete e lombarde hanno- i loro grossisti, ed 
inoltre la tendenza attuale di questo commercio si è di soppri­
mere · i magazzeni per sostituirvi .i commessi viaggiatori, l'invio 
dei campioni ai dettaglianti od anche ai consumatori? e la 
contrattazione per corrispondenza. ' 

11 commercio di transito non procura ormai che miseri 
incerti ' guadagni alla città: la grande circolazione di materie 
prime e di generi lavorati, dai luoghi di produzione o di fabbl'i­
cazione a quelli di c_ansUfl?Q, passa per le stazioni ferroviarie di 
Verona, ma non transita pel suo commercio senonchè in meschine 
proporzioni. Le ferrovie, la navigazione a vapore e i telegrafi 
hanno ' ridotto questo c?mmercio entro limiti ristrettissimi per 
tutte quelle città di terra ferma che trovansi a poca distanza da 
uno scalo marittimo congiUn.to colle grandi arterie ferroviarie. 

Il commercio di materie prime e prodotti lavorati inerente 
alla industria manifatturi~rra locale è quasi nullo, poichè le 
industrie veronesi continuano a~ mantenersi in istato di avvili­
mento, e non soltanto non producono per l'esportazione dalla 
provincia, ma non arrivano a soddisfare che una parte infìni­
fosima de( bisogni locali. L'unica eccezione che può esser fatta, 
'riguarda l'industria dei pellami: per questa, bilanciando l'espor­
tazione coll'importazione, ·si ha lequilibrio e fors' anche ·un 
piç-colo eccesso in favore della pr~ma. 

, Può pervenire qualche guadagno alla città dal commercio 
bancario, ma esso è per sua natura in-costante e pericoloso, tanto 
più poi se le sue operazioni non t-rovanò una solida base nel-
1' attività e nel movimento locale. 

Il ramo principale di commercio che rimane a Verona si 
è l'esportazione dei prodotti .agricoli del territorio eccedenti il 
consumo proprio e quello della provincia: ma .esso pure non è 
gran 'cosa inq nantochè- leccedenza, che non è ,gracdissima, non 
vien nemmeno commerciata per intero dalla etttà; una) parte; 
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~q è forse la maggiore, si contratta a Legm\.go, a S. Bonifacio, 
_a Cologna ! a Villafranca, ,.. a Bovolone e a~ Isola della Scala. 
E r a,ttu~.ziope della ferroyia Verona.- .Legnago-Rovigo diroi-

'1 'nuirà for~e .ancor più 1 l~ parte che V~rona tiene in questo J' 

commercio. 
Finalmente rimane a Verona una · parte del commercio 

dei generi d'importazione necessarii al c?nsumo )della provincia:· 
alcuni , .centri cli questa si approvvigionano ~ diretta mente cioè 

: senza che ne sia intermediario il commerciò veronese. Questo 
ramo ' dà pure dei guadagni alla città, ma a scapito i~ certo 
modo della provincia: d' altrond~ sono guadagni limi~ati e molto 
varjabiri. ( 

Cosicchè attualmente le risorse maggiori derivano ~a Verona 
dalle due specie di commercio, cui si accennò da ultimo, le 
quali vengor;10 · entrarnll'e ' alimentate dalr Agri~oHura della sua 

provincia. 
, Si può quindi asserire che ormai chi fa le spese a Verona 

.. sono le rendite che i suoi cittadini possidenti ritraggono dall'agri­
coltura o ) dal capitale, e quel po' di commercio d'-esportazione 
di parte dell'eccedenza dei prod_otti .agricoli, e d'importazione 
di parte dei generj di consumo · della provincia. 

· Giova pertanto riflettere che la vita economica dei grossi 
centri di popolazione non può prosperare altrimenti che coll' atti­
vità in:dustr~ale, o coll'attività commerciale, oppure con entrambe·: 
e che qtr'apdo un~. città popolosa capoluogo di provincia perde 
ogni attività -nèll' industria e -nel -commercio, diventa un parassita 
~ell' agricoltura della propria provincia.' 

Epperò- dal rapido _ esame delle condizioni attuali eh~ · 
ho premesso, parmi poter inferire che oggi Verona sia quasi 
ridotta ad essere "un · parassita dell'agricoltura ·_ della propria:· 
provincia. 

'coll'assottigliarsi -dellè risorse la miseria oom' è ben :oatu­
rale, <andò continuamente crescendo m città; t1.na delle prove 
del fatto sta nelle segupnti f cifre : 

'\ 
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Il ·ci vico · Erario sostenne per la beneficenza: 

riel 1860 ·una spesa "di °' · ·L. it. 161037 ·34 " . · 
» ']867 l )) ·> )) ~) . 1252~76.25 
)) ' 1870 »·- »i )) )) 26~364.48 '' 

I > 1872 », '» )) l) 330469.75 ' 
Le somme erogate: dalla Congregazione di Carità a ~o]lievo 

della . miseria furouo: . '· ' .. · ·;.i· J • • 

nel 1869. di ·r • L. i t. 17500.-
» ] 870 1 > .~ ,. \ '')) l 7800.- , 

.,(' 

D ~871 > " · . »_' , 22700.-'·. I 
- (, ~ "' (. .. ;- . ,. ' 

> ] 872 ]) ~ 27800.- < 

I . \ Nel 1817-19tut.ti gli ' rs·~ituti di beneficenza "e la Càrìtà 
pubblica, · ecc~tt'uati . s"Oltaofo J'.Ospedale ~ milif_are e le ele,mosjn·e. 

private i~piegavano complessi.vamente C1>. 3:.irnu~ Lire 49000'0.-1 

.. Nel · 1'860 questa .somma complessiva fù di » 556361'..78 .. 
'» 1867 ,. )) " . , » . ' » )} ) - . » 847246.86 
t> 1870 J) )) ;> » . l> 859070.70 

1 )) 1872 l) - )) )) I )) . )) 892353.46 

Ed. in~ltre dbp,o il 186(;) l~ Carità cittadina andò. se·mpr~ 
~allargando, _s-o.Ho v~rie ed anéhe ·., nuov·e fo\me, .i, i su9i soé·corsi r 

·~ , alla · crescente miserià ( ~ ). -, ' 

1 
- Insomma i sintomi d'un progressivo decadi~enfo di ·questa 

illustre e patriot~ica città sono · di~ostrati con ~µtta evidenza . 
·dai fatti: d':;iltropde questa dolorosa yer.ità_ è ammessa in gene­

nerale ·da tutti, e non è qui:nd.i, mestieri spel;Ìder parole ~ per cnn~ 
... :· statarlat , -· ~ - " · - 1 

- _ , ) 

Nell~ · ;rela~ione che a~c.Ompagnò ;ll. Ministero ·delle Fin~nze 
e dei. ·Lavori , pubblici il progett9 adottato dal Cousiglio Com.1-

, (1) I. BeviJacq~a - Lazi ~ e Op . 'cit.. p. 65. Notisi bene ·: c-h'e quel' trienn-io· seguiva' alla fa- J 

,. rnosa •carestia del I 1810, alle lu'nghe convijlsioni ' politfohe ed al'le g,uerre sangui,nose ai r,ui il 

- I 

territorio veronese . fu pl'Ìncipal'e .teat1:0. ·1 . 

(2) Li'mi tb i nati sulla beneficenza · a-1 18i2 poichè la del1berazio~e- .co.n cui ~'Onorevole ) ' 

' ' 

,• 

' ';. . ' ~ 

) t '·, , 

~ , . 
,I~ '\ I ' • .'._ I 

Consi~lio Comunale, 1-affermò
1 

dal lato ecor:iomico la qr1estione, vrenr;ie ·presa nell'a tornata aeJ· 16 
Gennai9 1873;· e ~u di' el\sa non potevano quindi influi re i dati posteriori; de'! ' resto la · pro­
~ressi~n e ha pur trnppo continua~o.! Vcggasi il Prospetto· allegatu in( fine. 
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nale per l0- de;riyazione del · Ga,nale d~ÌPAdige, venne accennata 

la , suddetta cir.costanza,) verme, pio.è not~to_ che V eropa perdette 

nel 18q6 le · s~e r1sorse mag'g'iori, che cessarono molte fonti ·ai , 

guadagno, ~ ~he q'uindi la miserià a-q.me~tò iri seguito in guisa 

da preo~cu pare· ser~fime_~t.e . l "Amministr-azio11e Qi vica e deçiderla 

a 'promuovere l~ costr:uzione di un cana~e per·, sviluppare Je in ... . 

dustrie :.ed offrire mezzo di lavoro e ~ di' guadagno speciaÌmente 

-1alle dassi pov~re ~ ' Orbéne qualèuno 'degii 0pposito·ri al dècreto 1 

di p.ubbli'ca utilità dell'opera ha equivocato ~u queste riflessioni,. 

ecl ha preso ~rgomento di fare ~na dissertaz.ione sui : benefici 

effetti (che n ~ssunq 4ei sosténit_ori ,mai sognò di porre in dubbiq) 

è1é-11a ..libertà. Trovo quindi necessario-di. ossàvare che i fatti non .­

vanno7 confusi coi~ sentimenti, che anche il più illnstr~ patriotta_ il · 

quale abqi~ · nei dì , del pericolo mes'so a repent~glio e vita e so­

stanze" per la causa della lib ert~, può senza punto adoµtbrare · il 

suo patriottismo, "deplorare oggi che le 'condizioni , eeonomiche 

di Veròna sierio indi~ci1tibilmente · peggiorate, e. di molto, dopo 

.il 1866~ ·Tutti in generale i · Ve~onesi ·rioonoséono· q uestò fatto, 

' .ma 'nessuno - désidera ehe> l,o ~tato di cos'e an~eriore al 1866 si ' 

" . rinnovi. D'altra· -parte . si ammette . da tutti in generale la neces­

sità .e .1\frgenza <li proyvedere con mezz,i serii ed energici all'av .. _ 

, venire èconomico della città, 

· _, 4. In _qual ramo ·di a_ttività può Verona riporre seriamente 

ie speranze , d'un miglior , avve~ire? -

. Nell'ag'ricoltura forse? . M~ i pochi , campi eh~ racchiude il 

circondario ·di · Ve~ona .sÒ.nò già .coltivati. assai bene, rendono 

I quasi tutti i ben~fici di cui son9 .suscettibili', e non possono dflr 

'-. 

· lavoro ··ad un · m~ggior ' numero ~di persone ~ dell'attuale:, sicchè è 

chiaro , che peç impiegare -nell'.agricoltura · le classi lavoratrici,<. ora 

senza colpa , oziose, ,bisog~nerebbe, fa;asferirle quà e .là 'per la cam­

pagna, y quin,di .Produrr~ lo spopolamept~ della , città. Ricordo_ · 

.a ' conferma( i' giudiz_ii 'del 'Conte A. Carli e del Bevilacq~a Lazise 

citati;, che ci9è , la ste~iliià del suolo ·(eccettuate poche e pi9
1
cole 
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.zone) che circonda Verona li condusse in ogni tempo ,a cercare 
nell'industria manifatturiera quel riparo ai loro bis"Ogni cui non 
bas~ava il prodotto dell'agricoltura. 

Può forse -Verona contare sull'incremento del commercio~ 
Quanto al mov:imento di origine localè osservo che, lucrare 
sull'esportazione di una parte dell'eccesso dei prodotti agricoli e 
sull'import~~ione di una: parte dei ·generi di con.sumo della pro­
vincia, è un gravitare sull'agricoltura del territorio: qu~sto ge-

-nere . di commercio non aumenta la somma dei beni ossja le 
ricchezze)ocali, ·ma prodµce un semplice spostamento di ricchezza, 
sottraendola ~lla provincia pèe concentrarla nel capoluogo. È 
-una' funzione economico-sociale necessaria, ma sui guadagni 
procedenti da essa la · città non può, nè deve fare che un assai 
limitato assegnamento: osservo · poi che l'inc~emento di q\lesto 
ramo di commercio dipende speci;i lmente dall'entità della produ­
zione agricola - e pochissimo vi può quindi influire l'attività del 
capoluogo: nessuno d'altronde può garantire che la provincia 
non possa col tempo arrivare a svincolarsi da questa sua sud­
ditanza commerciale al capoluogo, e 'quando _ ciò· avvenisse -sa­
rebb? per Verona esausta anche questa fonte di luci~ i . 

Quanto al commercio di tran~ito ed al commercio dei 
grossisti trov,ai, accennata in un giornale l'idea che entrambi 
questi rami potrebbero -essere incoraggiati molto colrottenere ~ 
Verona la ' qualità di punto fr:anco. Con tutto il rispetto per 
eh{ è di q nesto Plll"~re, io llO~ esito ,-punto 'a ~ichiarare rche 
sarebbe illusione pura e semplice l'attendere da ciò jr migliora­
mento economico di Verona. ie ferrovie~ la navigazione a ~ va­
pore, i telegrafi e la· tendenza -attuale del commercio. come già: 
avvertii, hanno cangiate essenzialmente le condizioni del transito : 
-si_ può ben dire che la necessità dei punti intermedii è oggi 
s-parita,, e che le masse del -grande ~ommercio passano veloci 
dai siti di produzione o di fabbricazione, o di sbarco, a quelli 
di consumo direttamente, o ~ per lo meno col minor numero pos­
sibile- di trasbordi. L'attuazione della ferrqvia direttissima Rimini-
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R0venna-Ferrara-Verona avrebbe forse recato qualche lieve gio­
vamento al commercio di t iransito Veronese, ma il punto fra~co 
non ne c·angerehbe .sensibilmente le ' condizioni . . Il passagg1o di 

\ merci per · le .., stazioni ferr_oviarie di V~rona p'uò aumentare inde­
finitamente, e può ingigantire il commercio di transito di Ve­
Lezia e degli altri porti dell'Adriatico, senza che perciò ne au­
me'nti quello di Verqna, 1 appunto perchè le stazioni intermedie, 
specialmente in vicinan.za agli scali marittimi, sono oggi sparite. 
Il CC?mmercio çlei , grossi,sti potrebbe .forse riacquistare una certa 
àlacrità , a Verona mediante il -p:qnto franco: ma il vantaggio 
oltre ad ·essere ,in sè stes~o assai scarso, è -anche incerto; ed 
inf~tti se Padova e 1 

), che presto forse sarà congiunta colla linea 
del Brennero direttamente, ottenesse al pari di Verona il punto 
franco, se lo ottenessero Venezia, Bologna e Milano, le condi­
zioni di Verona pel commercio dei grossisti rimarrebbero,· dopo 
essersi procurato il _punto franco, presso poco quali sono attual­
mente. Ma ritenuto pure, nella più felice ipotesi, che il punto 

_ franco a Verona b~stasse a rimettere il commercio dei grossisti 
nelle condizioni in- cui_ era prima del 1866, ciò varrebbe ad 

. impiegare tutt' al più un centinaio -di persone oltre q nelle che 
occupa attualmentè. 'un" altra circostanza sfavorevole all'avvenire 
di questo commercio si è l'aumento ed il perfezionamento rapido 
e c_cmtinu? che segna la proquzione, delle manifatture nazionali, 

,' 

e ie - cbndizioni meno , favorevoli in cui ,.. versano molte delle in­
dustrie straniere in confronto delle ~ostrE? .; questi fatti sono dimo- ' 
strati chiaramente dai bilanci tra l'importazione e l'esportazione, 
'dai molti e grandiosi . impianti ' .industriali che si vanno continua­
mente facendo in Italia .(di questi parlerò 'distesamente pitl in­
n'anzi, citando nomi, luoghi e dati), e dalraffluenza di industriali 
e capitalisti stranieri da noi ad approfittare delle. _eccellenti con-

, -~izi~ni _ .che offr,e ·il nostro _paese pe~ ristituziçme di ipdustrie, 

. () Prirna~ dd ·186Ù Pado\·a non aveva che cinque o sei grossisti, mentre Veron a ne 
aveva 26; o.ggi Vernna nè ha 'd e Paqova 169 
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affluenza che va sempre .crescendo c9me ·dimostrerò jn seguito 
coll' ~ppoggio d'ei fat~i..' , ~ · ' · 

Non predo' che· si.avi) àlcurio , che . riguar_di il com'mercio 
bancario, ,comè Ùna delle . risorse su èui . può 'c~nta:re ·v erona p~l 
suo mi'glioramento economico. .. 

Da nessuno isolatamente nè da tutti insieme i rami di at- · 
ti vità che pass?-i. 

1

òra ~Lt rassegna, Verona non può adunq ~e ·se­
r~a~ente ripron?éttersi, : ~n'che ·nelle mi~·l.iori ipotesi, ~a sua rige­
nerazione economica. "· ' ( 

,Epperò dalle premesse· considerazioni ' emerge come neces- · 
saria c~nseg~enza che l' 'W(lÙa strada pe1: l~ qu_ale;' Verona può 
avviarsi al suo' risorgimento economico si è quella dell'ì"-ndustria. 

· · Col . risveg~iar~ì .-deH' operosità .industriale . e manifatturiera_, 
riprenderà ?nim,o ', anch~ il commercio, poichè sorgerà neces.:. 
s.~u,,'iamente uri doppi? mo".imento 1d' importazione delle materi~ 
prime mancanti, e di esportazionff degli eccedénti prodotti lavo­
rati; e , vantaggi deriveranno pure all'agricoltura della provincia 
la quale verrà incoraggiata ad aumentare la pro,duzione di alcune 

-dell~ mater·ie prime che ~i'lavoreranno ·negli, opifici attivatì , quali 
potrebbero ~ssere il lino, la canàpe, la set~ ·, ecc.; e da ciò sarà• 
fors'anche spinta ad estendere certe coltivazioni, introdurne dell~ 
nuove, e migliorare gli avvicendamenti e le rotazioni agrarie: 
sarà inoltre liberata da un parassita gigante, il -quale- assorbe 
,queU'eccess-o della sua· produzione che dovrebbe Jinvec~ servirle 
come mezzo, per migliorarsi e pi;ogrediré. , ' 

Sì, la _ tr·a.diziorie che è pure t~na grande forza sociale ed 
economica, ed. 'anche 1~ 1penose còndizioni attuali additano impe­
riosamente a Verona lo sviluppo d~lle . industrie come sua unica 
e) vera .. ancora di sa:l vezza. 

I 

· 5. L'àpplicazi6ne'- all'industrià delle dòHrine economich(di~ 
-cui ' Adamo Smith fu primo --~ strenuo can;ipione ;' I' invenz1one e 

1 la -rap~da espansìo,ne dei due grandi esponenti del prngress'o mo~ · 
derno~ la macchina a · vap_ore e /la locomotiva; i progressi e le ) 
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,.~ipplicazio.~i ott.rnuti '·c~n .~guafo ràpidità 'daÙ'aùtoma:Ùsmo ·. nella 
:meccanicà, industr.iale,; . rin;pieg9 }n, propo~zioni. ogµora crescenti, 

:. d.él~e forze motri,ci Ìf!animate in J sostituzione della forz~ mnsco-
lare deU'uomò ;, gli. fmpi,anti industriàli i~ iBc'ale ~~mpre maggiori; 
la" conc.orreriza. nel ·commercio delle m~terie prime e ,dei-prodotti 
la ~o.ratLresa p~ssi bile ad enormi distan:~-e ; ip,e.foè g~i acé'elerati e~ 

. economiei . mezz_i . di ' trasporto per ;teitra e ~per mare; le facjlita.:. 
zioni po~tate . aglj scambi fra 1nazìo't)e e_ np,~ione, daU' abbassa­
mento di' . molt~· b;ar~ieré e ·dalla diminuzi<?ne de(~iritti . doganali; 
la distruziop.e dii ~rolti ' pr.i~iJégi . i~compatjbili col nuovo ordine 
di :cose; ...... ~ . . e,. per ,d'irlo in ,ùnJ parol_a, _il grande rinnoya-

- mento -_ e conÒm~cq-sociale , ini~iat9s5, nel s.ecol~ pass ~(to e che si 
va- .. coll!piendq, , ha · r:adi~alment~ mutate le èondizioni delP·i.n-
dustria. · ' - ~ ·· r • .-, . 

. Pncchissimi. sono , ormai i -rami di · .fabbricazione riservati.1 

alla , piceo1a~ indÙstria (ind,u~fria , dei tempi p·assati, ·basata sull'uso , 
di struwentl manuali e fatta a domicilio), · poc-hi , quelli, ·in \~cui · 

' essa continua ' st~ntatame~te. a I 10ttar~, ,molti in~eéé q ueìli çh~ la 
g_rcinde , ipd ~1stria· (indu~kia · >U1od,erna) regolata pcecipp.amen,t~ dal 
p~incipio ' cl.ella~. divisione del làvoro, has~t~ ~uH'uso di strùmenti.. 

. mecçanici o ina,echi~e, e fatta ' nel moderno opificio) si è appro~ 
·, priati es.elusivamente ~ (1) . / . . ·~ 

!. 

·, ·Le macchine. e la :Zàvorazione automatica portarono ·c_ome · 
inesorabile . èonseguèpzà l~ opificio moderno: :_ ed ormai non -v'· ha 
operazione · industriale . che non si faccia . o-non si .tenti , di fare '· 

-automaiicarpente : · bggi, n·~n ~i , .cred.e impossÙ)il~ -~be le. ~rti ·stes~~ . 
de! ·sarto-e dei calzolaio arrivino ad as~ùimere il carattere di , 

. . . • . I - " 

g·1~an~-i .indu,str.ìe; ed infatti , esistono già 
1 
degli · op'ifioi ·in · èui ' un 

( 1) La differenza c,ai·att~rist '. ,ca fr.a l:i ; piccola e I; · grande indu3lri a sta . ~ n -ciò - che la . 
. prima su ppone l' USÒ di strumenti manuali, 'e )a· secnnda l' USI) di strumenti meccantci· O rliaC-
ch ine~ f I . ' • • . 'J. ~ I I : ' 

li'' ~en~to;e Larppertico (Il la~oro 'p. 179) di~e :' ·,, La macchi ria du-o.que qua1fdo_ abbia . 
!I ·, princi pio . e gli organi de) molo, cÒmpie da sè: mf~dcslma ufj]cio e opera di strnmenlo., Ed ,' 
in ' questo consiste appunt9 il prevalentè 1carattere del! ' industria mod e rn :r ~ .... n ell'~- s o s lituz lom~ 

- Jello ?ll'llmefÌ lO meccanico 
1

a1Jo SJ l' ~ rhento 1~ anua}e li , 
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1 

motore centrale ed _una trasmissione fann9 operare molte mac­
chine a cucire, ivi raccolte e disposte come i telai i~ una tes-

. _situra meccanica. · . 
' 

Alla piccola industria sono ancora riservate alcune lavora-
zioni artistiche, la cui -sede pit1 naturale e nelle grnndi capìtali 
o nei centri tradizionali; come Parigi, Londra, Vienna, Berlino, 
_ecc . per gli oggetti d\ lusso ed altre specialità artistiqhe; come 
Ginevra per gli orologi da tasca; come Venezia per le conterie 
e i musaici; -come Roma e Firenze pei , lav,ori in pietra dura; 
come Amsterd~m ed Anversa . per l'industria del diamante ecc ., 
In q nesti centri la lunga _tradizione, il ln~so e l'affluenza dei 
forestieri incoraggia~o l'arte, e gli operai _- trovano in:fini ti mo­
delli da cui ritrarre l'ispirazione, e mezzi a dovi·zia per istruirsi 

_e progredire. È pure riservata -ancora alfa piccola indListria la 
f abbr,icazione di alcuni fra i prodotti di s~conda o di terza 
trasformazione, e la , fabbricazione di quei ge11eri che i non for­
mano oggetto del mercato mondiale, ma sono destinati a sopperire 
ai minori e speciali bisogni di circoscritte localita; questa fab­
bricazione -~ perQ ,sempre proporzionata alla prosperità economica 
del sito~ giacchè i bisogi1i che la a_limentano 'cr.escono o - dimi­
nuiscono . col migliorare o peggiorare dello stato economico. Tali 
lavorazioni ?-rlistiche e fabbricazioni speciali poss?no però, quando 
che sia, venir esse pure assor~ite dalla grande indus tria, -giacchè 
n·on si sa ancora dove ·si arresteranr:io i progressi dell'auto­
matismo : ogni nuova macchina che si in ~enta o si perfeziona 
contribuisce a limitare" il campo della piccola · indt;istria, e ad 
aumentare il !lovero delle fabbricazioni ri~ervate alla grande 
industri~. Il vero e più esteso campo che rimane, e rimarrà 

, sempre riservato alla piccola iud"ustria~ è costituito da quella 
serie infinita -di piccoli prodotti ed operazioni del momento, di 
cui ha inces~antemente ,hisogno la grande industria. Gli è perciò 
che accanto ai , grandiosi opifici moderni ~i vedono sorgere ben 
presto le grficine della piccola industria, che sotto questo ·aspetto 
può dfrsi essa pure moderna. 

{ ' 
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Epperò il voler risuscitare o ·Creare solamente le pi·ccole 

industrie, là dove· sono morte ,, o non hanno mai ~sistito, è 
oggimai un'impresa difficilis~ima, per nori dire · imp~ssibile: · è 

difficilissima laddove abbonda la · manç> d'opera già esperta ed 
~bituata alla fatica, e fa d{fetto la forza motricè gratuita; im­

possibile ·dove quella manca e questa invece . abbonda. 
Nell'industria moderna sono le macchine chei · lavorano e 

gli operai mm fanno che d'irigérle é sorvegliarle~ adoperan~o 
molto· l'intelligenza, . poco ' l'abilità manuale e 'pochissimo la forza 
muscolare. Un 'individuo ·affatto . iù'esperto in · qualsiasi ·lavoro 
industriale e disavezzo dalla fatica, sia · pur dotato d'intelligenza 
svegliatis~ima, è- assai difficile che diventi in ·, poco tempo un 

·buon operaid · dellà piccola· industria; infatti a q-uesta occorron~ 
oggi per poter ' lottare, operai dQtati di svegliata in telligepza non·. 
soltanto, ma anche di abilità manuale e di abitudine o d~- bu.ona 
disposizione alla fatica musco lare. -Mentre inve~e quello stesso 
individuo impiegato nell'opificio moderno ~ , dove non _, richiedonsi 
che il concorso \ dell'intelligenza e lievi presiazioni muscolari, 
p_l.i1ò trasformarsi - ben presto in ·un eccellente operaio. 

· Giova inoltre riflettere che quanto maggiore è il , prezzo 
dei combustibili, tanto più è costoso l'esercizio delle motrici · a 
vapore~ Il prezzo dei combustibill determina quindi il valore 
della forza motrice a vapore; e in conseguenza anche quello 

d~lla forza idraulica~ poichè un ca vallo idraulico ed un cavallo 
cai1©'rieo, .o cavallo ,a vapore, sono, e · da vanti · alla scienza e 

davanti all' indi1stria, fra di loro . equivalenti. 'Sicchè coll' aumen­
tare· del prezzo dei combustibili cresce anche pròpor~ionatamente 
il valore della forza idraulica; cioè· migli0rano per le località 
be:r;i provvéqute di forza idraulica le condizioni di sviluppo di 
tutte quell~ industri~ nelle q ua~i . il combustibile -occorrepte pe~ 
operazioni di natura fisica o chirilica (riscaldamènti, essicamenti, 
soluzioni ecc.) non è· che un fattore' secondario del éosto 

di fabbricazione, e ne ~ invece fattore principale la , forza motrice. 

Per · tutte · le industrie tessili, (cotone, lino, canape,, j ute, rami.è.-
. 4 

~ 1 
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e surrogati, lana e succedanei, seta e cascami), per l'industria 
d0lla carta d'ogni genere '( stra'Cci e surrogatj, legno, corteccie, 
paglie ~cc.), e per tutte .le ind~strie pu_ramente meccaniche 
(lavorazione meccanica di legnami, di pietre, di prodotti ·agri­
coli ecc.)..... per . tutte queste industrie, dico, il .com busti bile è 
un fattore secondario del costo di fabbricazione e ne. sono invece 
fattori principali la forza motrice e la mano d'opera.. L' incari­
mento dei combustibili è_ adunque, rispetto alla maggior parte 
delle grandi "industrie, ·un danno per l'Jnghilterra, pel Belgio, 
e in generale per tutti i paesi che, difettando di forza idraulica, 
cioè gratuita, sono obbligati · ad usare in totalità · od in gran 
parte di quella a vapore; è invece un vantaggio per tutti i 
paesi che abbondano di .forze idraulich~, e dovrebbe esserlo 
specialment~ per l'Italia, che ne è fornita a dovizia, se gl' Ita­
liani , invece di · ·poltrire $apessero approfittarne. 

Orbene Ja popolazione .di Verona, dotata di svegliatissima 
intelligenza, ma attualmente poco esperta nei lavori industriali 
e disavvezza in \. genere dalle fatiche muscolari (a mot,ivo dello 
stato in cui trovansi da molti anni le industrie), presenta evi­
dentemente una miglior àttitudine ·per la grande industria. 

Inoltre Verona è tra lé maggiori città d'Italia, la più for­
tunata senza confronto riguardo a forza motrioe ìdraulica; infatti 
con una spesa relativamente piccola vi si ' possono rendere dispo-

. nibili parecchie migliaia di cavalli di forza: Nessuna delle grandi 
città italiane, e il 90 O!o almen9 delle città' minori non hanno, 
come Verona, la 'possibilità di provvedersi abbondante~eiite 
di forza idraulic0, nemmeno con una spes~ quattro, cinque, od 
anche dieci volte maggiore. Anche per questo. riguardo Verona 
è dunque specialmente chiamata alla gra:µde industria. 

L'analisi delle condizioni che il moderno ordinamento in-
dustriale ha rese necessarie . per la piccola e 'per la grande in­
(dustria, le riflessioni sull'a,umenf o di valore della forza idraulica 
dipendentemente dall'inc~rimento ' dei combustibili, e l'esame delle 
presenti condizioni sociali e nat~rçi,li di V eroria, portano .quindi 



,., 

a conchindere che oggi Verona non _può seriamente sperare di . 
giungere a · fioridez za economica altrimenti che collo sviluppo 
dellfi(, grande -industr1:a. · , 

Questa poi troverebbe Ja Verona tutte le buone condizioni 
che uffre in genere l'Italia; e vi trove1·ebbe '- dippiù una rpano 
d'opera da impiegare, per ora poco esperta, m,a intelligentissima, 
desiderosa di lavoro e di un'indole assai buona, ed u·na forza 

motrice idraulica da . potersi 'utilizzare, runa e l'altra in ~ale 

abbondanza ed a patti così convenienti come ben . poche altre 

città italiane posson<? offrirle. 
.. La grande industria, oltre ad essere la- più opportuna e, 

può anche , dirsi, la sola og·gi possibile a Verona, reca dunque 
in sè stessa e trova nella città tutte le garanzie desiderabili per 

un'ottim.a riuscita. 

' f 

. 6. L'unico modo di ottenere" forza motrice a Verona si è 

quello di approfittare della corrente d'Adige, utilizzando parte 
delle sue acque e parte- della sua pendenza superficia~e, al che 
s'arriva costruendo dei canali di derivazione. 

Ora nè i piccoli canali Jripuar~ d'Adige, come quelli che oggi. 
esistono, nè le due derivazioni · interne dell' Adigetto e dell'Acqua 
Morta non possono assqlutament~ servire per impianti d' opifici 
moderni relativi alle industrie accennate addietro, e cioè alle in­
dustrie che in Italia, e- particolarmente a Verona, trovan0 tutte 
le _condizioni nec8ssarie per ·svilupparsi e prosperare, come coto-
nifici, ·Ii.nifici, canapifici, .lanifici, cartifici. ' · _ 

Infatti per simili industrie occorre forza motrice costante 
e- in grosse proporz~oni: la _ costan_za della forza motrice è neces­
saria per rendere economico l'impianto e-l'esercizio dell'industria, 
senza bisogno di macchine a vapore sussidiarie; ·la grossa pro~ 
porzione-della -forza, cioè l'impianto. in grande scala, è reso ne­
cessario, per poter · lottare sul mercato alla co'ncorrenza dei prezzi, 
dal grado qhe la divisione del lavoro ha oggi raggiunto in simili 
industrie" . " . . 
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Quanto maggiori souo 'le pr9porzioni dell!impianto, tanto 
maggiore può essere la divi:sione del la_voro, e tanto miq.ore . si 

· riduce la proporzione delle spese generali d' ~sercizio ed anéhe 
di. quelle ·d'impianto, rispetto all' entità della 'fabbricazione. Gli 
e perciò che, gia da parecchi anni all'es~ero e nell'ultimo sessenio 
·in Italia, si videro sorgere opifici colossali, in-cui con centinaia 
ed anche con migliaia di cavalli di forza non si esercita che 
una -sola industria, 9d anc~e semplicemente un solo ramo spe­
ciale di· un; induskia: così l_o stabilimento metallurgico e mec­
canico . Schneider. e Comp. in Francia eh.e ha 190UO \diciannove­
mila) cavalli di forza; l'opificio F. Krupp in Prussia che con 10000 
(diecimila) cavalli di Jorza_ non fabbrica che poche specialità 
, in acciaio fuso; 1' opificio '-di Krenholm. i.n Russia dove 9·300 
(novemilatrecento) . ·oay,~lli di forza .1a vorano . a pro.durre -filati 
e tessuti d-i -- cotone unicam_ente; le fabbriche di Horrockses Miller 
e C. a Prestori e . di H. Kunz a Zurigo; in ciascuna delle quali 
2000 (duerni li-!) cavàlli di for~a sono impiegati soltanto per filare 
cotone; ed io Itali~:- la cartiera d'Arsiero (Provincia di Vicenza) 
dove non si fa che. carta ,di pasta di leg~o con una forza di 860 
cavalli dinamici ·( qu~ndo non lo avverto int~ndo sempre cavalli , 
effettivi), cli' c'ui per .. ora ne utilizz~ soltanto 40l) effettivi; il 

- lanificio di P-ieve con trecento cavalli idraulici e 100 a vapore 
(il Lanificio Rossi impiega nella sola provincia di Vicenza 1575 
cavRlli, di cui 1300 costantemente oper~nti e il resto sussidiarii); 
la :filatura . di casca~i. di s.eta · Marini e C.i a· Zugliano (Prov. 

- Vicenza) con 361) cavalli; .il M ~ltno da grano (soltanto frumento) 
della Ditta Zopfì a Redona~ (Prov. Bergamo) con 160 cavalli; 
il cotonificio in vi.a di compl~tamento d_elle Ditte Welti e Widmer 
e W elti a Gazzaniga . (Prov. Bergamo) con 450 cavalli; la fab ­
brica di pasta di legno per carta' in C~ne (.Prov; Bergamo f della 
Ditta ·Saxer con 501J 'cavalli; il lipifì,ci6 e canapificio di Cassano 
d'Adda (Prov. di Milano) · con 300 cavalli;'· Ia filatura .(,unica­
mente filatura) di lino e canape qi Fara d'Adda (Prov. Milano) 
che ultimata utilizzerà 1060 cavalli dinamici; la fila~m·a sociale 

'.,, ( 
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di cascami di seta di Novara con 400 cavalli; la .Cartiera Ita­
liana . di Serravalle-Sesia (Piemonte) ' éhe ultimata utilizzerà 

1500 cavalli; il Molino da 'grano della Ditta F. G.rattoni e c.1a a· 

Collegno (Piemonte) con 150 cavalli'; ·il cotonificio .della Società 

d0.Annecy:-et-Pont a Pont-Canavese (Piemonte) con 700 cavalli; 

quello di Gruber . e C. in . costruzione a Oourgnè (Piemonte) 

c_on 800 cavalli; quello ·di Schlaepfer · Wenner e C~ a Salerno · 

con ' 450 crialli; la fabbrica · d~a~mi che sta attuando Il R. Go­

verno a Terni con 700 ·cavalli , ,( c4e potrebbero essere portati 

, ad 850); il Jam.inatoio che i~ Sig. Lucçwich ·si appresta ad erigere 

a TernL con 400 cav .; il lanificio Gru ber. a Terni che ha attual­

mente 150 . cav. ed a cui verranno presto applicati altri 700~ cav.; 

la Cartiera che la "Ditta Cini-Volpini sta per attuare a_ Terni 

con · 750 cav.; gli opifici posti nel
1
la. valle del Liri (Napoletano) 

che impiegano circa 4000 cav. dinamici -complessivamente,. e di 

cui i principali sono: J~ Cartiera di pasta di , pioppo del ·Con tè 
di Balzm·ano con 400 cav.; il Lan1:ficio e Cartiera dei frat,elli 

- Manna con 500 cav ; i Lanifici Roessinger Ciccodicola, Polsinelli, 

Coccoli, Sim0rnetti, e Pelagalli con ,690 cav. complessivamente; 

lé Cartiere Liri, Anitrella- e Zapp~~i, de-Ha So~ietà delle Cartière 

·Meridionali; che impi~gano fra tutte tre 1500 cav.; ècc. ecè. · 
Insomma anche in ltalia oggi i capitalisti e gli industriali 

serii, nell' impiantare. industrie riflettono che ~ q uantb più pi-è­
colo è il nu~ero di - generi diversi di fabbricaziòné -a· cui si 

attende e quan \o maggiori sono i ·mezzi economici è me~c : mici . 

di cui si dispone . per la fabbricazione, vale a dfre quànto mag­

giore è la- .scala dell' iiripi~n~o, é ,in ultima analisi, q nanto mag­

giore è- la divisione, del lavor0 ·-- tànto più piccolo risulta il 

c~sto ·di f~bbripàziorie, cioè tanto maggiore risf!.lta- la forza di 

concorrenza sul mercato · colla -modicità dei prezzi, ossia la forza 

es·pansiva de~llo spaécio ·e quinài dell'industria. 
Non potendosi adunque dalle attu,ali derivazioni ripuarie 

d'Adige, nè dai canali esistenti, ottenere che piccole ed incostanti 

forze motrici, insufficienti a~l' impianto· di opifici moderni, ne 
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viene la 'conseguenza ~he per sviluppare la grande industria a 
Vm"ona è assolutament'e necessario . eseguire una derivazione 
dall' A'dige che dia far za mot~ice c.o~tante. e {n fortii proporzioni. 

7. Per stabilire opportunamente la misura approssimativa 
della forza motrice ·_ per la quale dovre~be costruirsi il canale, 
è d' uopo tener conto di parecchi ele!Jienti. · 

Prima di tD:ttq convi.en . decidere qu.àli ' industrie sieno più 
probabili a V eronà. 

· Paragonando le ' condi~ioni cli Verona, ed in genere di 
tutta Ifalia, con quelle -d' altre Nazioni, s'arriva facilmente a_ 
convincersi che le industrie attualmente più proprie da noi sono 
quelle del cotone, del lino e canape, deÌla cart~, ed anche 
della lana. · 

In tut-te queste industrie, c'olle, norme d'impianto e.i mezzi 
~eccanic( che s'impiegano _· oggi, oc~orre molta forza motrice: 
infatti considerandole nel complesso Jelle loro operazioni si può. 
stabilire, come media generale approssimata, che per esse occorra 
un cavallo di forza almeno ogni due· operai. Necess.ita invece 
pocbissi~o · combu~tibile per oper~zioni fisiche e chimiche: sicchè 
in queste industrie, il com busti bile è un fattore · minimo del costo -
di fabbricazione, e ne sono :invece fattori pr_incipalissimi la mano 

.,, d'opera e la forza motrice; Orbene, già lo dissi, a Verona si 
può avere forza motrice , e mano ~,opera in t9'le e ~anta abbon­
danza ed a patti · sì , _convenient~, , co~e , ben poche _ .altre città 
italiane. ·possono· offrire: , in s~guito avrò -campo di dimostrare 
questa asserzione ·con . dati · tecnici e statistici; per ora mi limito 
ad_ osservare che con ~na spesa oscillante , fra le 350 e · le 
45Q Lire per ogni ca vallo dinamico, ·si può costruir~ un canale 
che dia una forza cqstante di a~cune migliaia dì cavalli; e ·che, 

, se ·a Verona (~on 67000 abitanti) si creerà layoro e -.si-dimi­
- nuirà man mano l'elemusina,-restringendo questa coll'aume~tare 

di quello, se _insomma si d0rà alla popolazione veronese il ~~zzo 
e la spinta p~r - riprendere nell'arringo, industriale il posto ,che 
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ia iunga e_ gioriosa. tradizionè, e le cpndizi.oni httuaU le 0sse­
gnano, io credo che a centinai8: dapprincipio ed in seguito a 
migliaia s.i formeranno i brfk vi operai, sicchè in pocqi ·anni , 
Verona potrà dare sei, otto, ed anche più mila o_perai; i ·quali, 
applicati nelle accennate ·in~ustrie, basteranno al servizio di 
tre, quattro e più .mila cavalli di forza. .È ben naturale che 
.a questo risultato non si arriva senonchè pér gradi; ma quandò 
sarà vinta l'inerzia, che è la prima e più grave difficoltà, si 
potrà dire d'essere a mezza styada:. · , - ' _, · 

L'incarimento generale dei combustibili e l'aumento delle 
mercedi ve'rificatosi all'estero, sp

1

ecialmente i~ lnghilterrà, nell'ul­
timo quinquennio, sono circostanze fàvorev'<>li allo sviluppo ,delle 
nostre industrie, appunto perchè da noi abbonda la for-zà idraulica 
e la mano d'opera. Il Barone E. Cantoni, Direttore del Cotoni-·· 
ficio Sociale Cantoni, osserva a proposito delr industria cotoniera 
inglese · (i ) : ~ Il valore della produzione totale si calcola a circa 2 
miliardi e mezzo di Lire i tal.; sé se n~ detrae quello della materia 

· greggia di 1200 milioni, rimangono all'Inghilterra un miliardo 
e 300 milioni di. guadagno in un anno solo, pervenutole- sotto 
forma di mercèdi, di interessi e lucri commerciali. Il rincat·o del 
carbon fossile verificatosi dopo il 1871, e le crescenti pretese 
degli operai minacciano però questa prosperità »'. 

Quanto alle materie prime, -che per le -industrie anzidette, 
sono un elemento ndn meno importante della mano d'opera e della 

- forza ~ot~ice, ·osservo che''_ eccettuata'. l'Ing~ilterra, l'Italià è , la 
nazione e1:1ropea in- più felici condizioni per !''approvvigionamento 
del cotone greggio: essa ha una p'roduzione propria di cotone, 
che oggi è piccola ma che - può essere di molto aumentata;· ha 
numerosi .e buoni porti marittimi, ed è in posizione comodissima 
per tirare il cotone dalle Indie e dall'Egitto. Veron3, è vicina a 
V tmezia, e il taglio del Sue·z ha· ravvicinato Venezia alle Indie; 

(l) Relazio11i dei Giurali italiani sull'E sposizio1;e universale di Vieuua del 1873 Fa-
scicolo XL pag. 32. 
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ecc~ ciò ~he scriss~ · ~ _questo proposito lo st~s~o Comm/e ·Can­
toni parlando del ,preòominiq che qnghilterra ha. sin 'quì tenuto 
nel commeecio del coton~ ~~"): » Tale emancipa~~onè (l'emancipa ~ 
zio ne deI , conqne.nte dal commercio · cotoniero · inglese), tutt'altro 
. che .facile, venne_ però as~ai agevolata dal taglio" dell'istmo· di 
Suez, per cui i porti d'd -Mediterraneo, .e s_pecialmente Ven~zia 
~ Trieste, su~cede~tero ~I .. privilegio che avea Liv~rpool, d'essere 
a capo_ della via p-iù breve dalle Indie all'Europa; è ciò spi~ga 
a - sufficeni,a , la · sorda oppo~izione, ch_e min~éciò di degenerare 
·in aperta violenza, fatta dall' fo.ghilterra all'impresa compiut~ 
da]· Sig-. De .. Le'3seps. » , · , 

È superfluo il ·dire .c_he_. L~ industrie qet lin9 .e canape ·e 
- della carta, 'trovano -in ~bbondanz.~ le materìe ·prime in pa~s~. 
r Anche . rispetto alla }3:_na, oltr:e' ad · ~vere _:UJ?.'fl prod_µzio_ne propria 
co.nsldere~ole,r ptalià è in buone condizioni per:' tirarne da_l.1 '.0riente,, 
dalle Indie ~ dall'America. · " ,, · 

C~sicchè rispetto alla forza, motrice, alla~ mano d'opera, e 
alle _ i:naterie · priinè - 'cbe, nelle industrie . nominate costituiscono i 

· tre element~ principali . del costo di fabbricazione,_ l'Itali.a, ·e spe­
c-ialmente . Ver·ona, sono in · condizioni eccezionalmente favorevoli. 

- S~no ·qircostanze svantagglo,se la mancanza 'o d~ficenza in 
Italia -d( buo~e fabbriche delle macchine inerenti .alle medesime , 
industrie, e l'interesse un po' p.iù elevato . éhe . e~_ige - il caphale: 
da noi le maèchine . èostano un -30 a 15_ 0(0 .di più· che in In­
ghil_terra,. in B~_~g~o., n~lla Svi?z~ra.; ~ il aapital.~.- co~ta .. l' l _. 010 

-circa di pii1: -rpa --entramb~ .. que.~t~ . circ.ostahze non arrivano c.~r­
tamente ad au:ment?-rè il-' ;e.osto di -fabbricazione cl:ie ~i un 3 Oro 
àl più, ment're invece.- i vantaggi sui tre ele~enti prima disous~j, 
10

1 
diminuiscono in Italia a confronto dt q~elle nazi?ni de~ 10 Oro 

almeno . . · 

L' est~bsione e la r~goJ~rità dello sp~ccio dei .. prodotti cle~ 
terminano _la vita delle industrie: lo spaccio ?'çiltronde dipende 

{I) lb. <l •• . p 30. ' 
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dàlÌe condizioni del consumo interno e dèll' esportazione. Ora 

) 

l'esportazione d-i macchine dall'Italia dev'essere economicamente 
possibile, dal momento' che lo è. di fatto ed in gross~ proporzioni 
dalla Svizzera, la quale difett~ più dell'Italia. di combustibili ed 
ha la mano d'opèa ·più cara: . ma per ora, fatta ·eccezione sol- _ 
tanto di qualche specialità, l'esportazione di macchine dall'Itali~ 
è nu1la;, e lo sarà forse per molto tempo ancora. D~altra parte 
l'impiego di macchine in paese è_ ancora assai limitato, poichè 
le · nostre industrie incominciarono soltanto · da poco tempo a 
trasformarsi sul piede moderno. Coll'aumentare della ·grande 
industria 'in Itali~, cioè coll' estendersi e regolarizzarsi dello 
spaccio delle macchine, si renderà possibile anche da noi l' isti­
tuzione di opifici specializzati, ossia regolati sul principio della 
divisione del lavoro, come quelli- dell'estero~ ma attualmente le 
nostre f~bbriche di 'macchine sono obbligate, per potersi reggere, 
a fare · un po' di tutto, ed in ciò sta la ragione della vita tisica 
che conducono e della imperfezione dei -1oro prodotti: In questi 
ultimi anni fecero però çlei progressi notevoli, àppunto perchè 
la grande . industria, che impiega le macchine, ottenne incre-

- mento da noi. Le mac9hine per . la trattura della seta si costrui­
s-cono meglio in Italia che all'estero, e se ne fa anche una 
piccola esportazione; ciò deriva dall'essere discretamente av­
vanzata ed estesa da noi la fabbricazione della· seta greggia. Se 
là nostra iµdustria inanj fatturiera si svilupperà, avremo anche 
noi col tempo le· macchine al prezzo che· oggi le ha la Svizzera. 

La possiqilità o meno di trovare in Italia, e a Verona in 
ispecie, i capitali necessarii all'impianto delle industrie, non è 
circostanza che inflùisca sul loro esito pr?babile, ~a implica 
invece la questione 'Se sia o no possibile crear qui delle indu­
strie : discuterò a suo tempo questa tesi, per . ora osservo soltanto 
che il capitale non è nè in Italia, nè a Verona, cos_ì scarso e 
così diffidente come taluno vorrebbe far credere; che la sua 
fiducia nell'industria, scossa momentaneamente dall'ultima crisi, 
cominciò già da ç1rca un anno a ridestarsi, e va sempre più 
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rassodandosi in vista degli , ottimi risultati eh~ danno ie nostre 
industr~e impiantate e, 'dirette · cla industriali intelligenti e serii, -· 

' ì ' ' ' 

e c~e d'altronde I' affluenza di industriali ' e càpitalisti . stra~ieri, . 
qu,i attirati ad istituire industrie· d'alle buone condÌzioni chè offre 
loro il nostro . paèse~ cont,inri~ ed anzi si fa ogni dì più frequente. 

Non è chi non -veda. che l'Italia in ge~ere, e segnata-­
mente V érona, potrehbero essere a_ttivissime nell'industria serica: 
ma questa è · una delle più. difficili ad attecchire poic~è impieg~ 
capitali relativamente più ingenti e va più ·d' ~gni altfa soggetta 
alle crisi commerciali ed a forti oscillazioni sul mercato, quindi 
esige molto coraggio e spesso dell'ahnegazione nei sovventori del 
capitale; inoltre la buona ritiscita' di ùn opificio serico, più che 
dalla perfe·zione ··e bo,ntà delle, macchine,·· qipende specialmente 
dalla capacità, attività .èd. onestà, ) così -d~l .lato ·tecnico che dal 

· comrperciale, di chi · lo dirige, e molto anche .. dall'abilità manuale 
della mp.estranza. A Verona bi-sogna incominciare e.olle jndustrie 
citate, che sono di p'iù facile e sicl:lra riuscita: a svilupparle, u.na 
volta che sia resa disponiOile la forza motrice, concorreranno 
senza dubbiò gli industriali e capitalist~ nazionali e · strani?ri, e 
quando - il buon esito ' di qliest~, che non può mandare, avrà f~ttp 

· rinascere il coraggio nei Veronesi, alhra essi sapranno ravvi­
·vare anche !'"industria serica. -

Pertanto, parmi ayer chiarito a sufficienza che, nello stato 
attuale di cosè, , le industrie più · pr9pri~ a_ Verona s0no il coto­
.oificio, ·il linificio_ e canapific~o, il cartipcio, ~ il lanificio. Queste 
industrie' ebbero . già vita in· passato· a· Ver,o~a,,'. e puo dirsi èhe 
siensi totalmente . estinte ·sòltanto dopo il 1840: ·anche la forza 
della tradizione 'milita dunque a favore del loro sviluppo a Verona. 

Oltre alle quattro messe in prima linea, ed al . setificio, 
anche altre / industrie troverebbero a Verona tutte le condizioni 
,necessarie . per svilupparsi e prosperare, qu.ali · sar~bberò: lalàvo­
razioi'i.e meccanica delle pietre, e quella dei l,egna~i ;· la costru­
zione di_ màcchine, specialmente agr~c.ole, e · la ripara~ione .. di 
macchine d'ogni genere (quando però vi fossero-già aléuni 9pifìci 
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moderni); la pilatura del riso e la m::teinazione dei. cereali fatte 
in grande scala; ecc. Anch<? queste industrie hanno tt-itte bisogno 
di ' fÒ_rza ' motrice, .e da noi si 'sosteng~no d~fficilmente ,. se sono 
obbligate. ad .· usare. la forza _, a vapore. 

Epperò, stando · anche alle · più moderate proporzioni degli 
impianti moderni, per attuare a Verona q~attro od al più cinque 
opifici del genere degli indicati occorrono 2000 cavalli effettivi 
almeno; sicchè limitanQo la forza a questa· cifr~ non si prov­
ved~rebbe all' eventuàle sviluppo delle ~ltre m.ino~i industrie ac-

- c<~nnate· come proprie e naturali a Verona, 
· Se ora si riflette: , · 

. che la prospèrità , avvenire di '.una città così ragguardevole 
come Verona ffOil può seriamente attendersi dall'impianto . di uno. 
o due opifici soltanto, ed a maggior ragione poi se. sono a~ch'e 
dL p1cùple ·_proporzioni; .ma dévè inv~ce ritenersi ch'essa non ·può 
derivare . che· 'dallo sviluppo successivo e grad~ale di parecchi · 

importanti opjficii ; 
che ,la spesa di costruzione di un canale non aumenta 

nella- stessa pro.porzione della forza che ~e ne)~ vuol otten~re, e 
·per spiegarmi più , chiar9, ·'che la sp~sa occorrente ad eseguire 
un canale ( di 300Q cavalli non è doppia di quella necessaria p~r 
averne collo stesso tracciato 1_500, ma è, in tesi g'3nerale, supe-

. ~. riore a 'questa di un terzo appena e fors'anche molto meno ; 

che quindi_ aumentando . ~li poco la spesa di costruzione, si · 
, provvede anah~ al probabile ~nèremento successivo delle· industrie, 
e si .rende inolt~e minore il costo unitario-1della forza, . ossia ~ il 
costo -dei cavallo · dinar~ico; · · . , 

e finalmente, -che un canàle ·già attuato òd anche soltanto 
investito della, concessione, pu,ò diventare un gràve ostacolo a 
farne ui::i se.condo : ' 

se · si , riflette_, _ripeto, a queste ,circostanze ed' al complesso 
di fatti e ·oonsiderazioni premesse, si arriva facilmente' a convin:­
cersi che stabilery,df! di 2000 cavalli effettivi, ·ossia di 3000. dinq,­

mici' ?ll' inc~rcq, la .(orza del canale da scavarsi, si sta entro 
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limiti assai -moder.ati e prudenti, e · che· l'adottare u-;,ia misura 
assai più limitata condurrebbe certamente in pochi anni · ad 'Un 
tardo pentimento. . ' . , · , 

Guidato da_ questi ~criteri ho progettat9 il mio canale per 
2800 cavalli dinamici, che, al 65 OIO di rendimellto .dei Motori, 
corrisponderebbero a circa -1800 effettivi. Con questa misur~a si . 
rendono possibili tr~ o quattro opifici )mportanti ed ·alcuni altri 
minori: si provvede cioè ad U1:10 sviluppo d'indusfrie, che non può 
certamente dirsi grandioso, ma che, ad utilizzazione completa 
della , forza, sarà tale _ però da 8:-yvantaggiare .consid~evolmente 
lo stato economico di Verona. 

Riporto dalla più voluminosa delle opposizioni ·alla domanda 
del decreto di pubblica utilità deH' opera, il seguente , brano te­
stuale ( 1): 

' « Tanto' più poi il Ricorrente deve insistere nella opposi­
zione che spiega contro la concessione riehiesta dal Municipio 
di Verona, in qua~to che anche v0lendo accarezzare lo- ·scopo 
dal medesimo vagheggiato, egli ·è manifesto che senza ledere 
infiniti interessi e diritti acquisiti, il medesimo · lo si può con assai 
minore spes~ façilmente raggiungere, utilizzando li . due . ~Canali 
d'acqua che dall' .A:dige attualmente si derivano l'uno a destra 
raltro alla sua sinistra, _ attraversanti la> città in condizioni· che 

- -eseguite le . opportu.ne opere, sarebb~ro a dare una forza -, motrice 
più che bastante alla attivazione di quanti -Opifici Industriali si 
potessero desider~re a _beneficio del Comune Veronese, giusto 
l'originario fine di ' loro costruzione r_emotamente avvenuta >. 

La stessa osservazione fu- ripetuta in un articolo che 
venn~ mandato _ al fiinnovarnento di Venezia e riprodotto p 01 

dall'Arena di Verona (2). 

(1) Le cinque o sei (salvo errore) opposizioni rappresentanti) a ·magg_ior somma d'interessi 
lesi dall'opera, s·ono press' a poco tutte eguali fra loro; non differiscono che per alcuni pedodi 
al principio ed alla fine di ciascuna d'esse. li brano riportato sopra appartiene ad una di -queste, 
che è corredata da un parere dell'egregio Ing. Cav. A. Zanella. 

(2) Noto in linea storica che il canale Adigetto sarebbe secondo il Co. Carli (Op. cit. 
Erocei 111. p. 222 e 223) stato escavaio -dalla Legione Galbiana sotto ~li ordini di Antonio . 
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. La, forza ma~sima che può da re il canale di sinistra, detto 
dell'Acqua Morta, per quanto bene venisse sistemato, ·raggi ungerà 
tutt'al più 50 cavalli ( m. 1 ~20 di salto ·e m. c. 4.0b di portata) 
i qu'ali , potrebbérq bastare per erigere officine da fabbro o da 
falegname,. molini, frantoi, pile da riso,_ fabbriche di cioccolata, 
ed , altri consimili impianti, -a patto però che sieno poçhi nel 
numero e limitati ·, nelle proporzioni. Chiunque, per profano che 
sia in materia, non sognerebqe certamente di utilizzar quella 

\ p~qcola èd incostante forza neanche per un solo opificio di 
coto~e, o per una cartiera, o per un canapifìcio ecc. Ma- non 
basta: ritenuto _ pure che s~ . voless·e applicaré quella forza in 
quattro o cinque diverse officine (non opifici), io domando al 
preopinarrt~: dove andrebb~ egli a pescare l'area occorrente al­
l'erezione dei relativi fabbricati~ Il Sig. Achille Foresti, attuale 
proprietario di quella forza, area e fabbricati annessi, ha fatto. 
compilare di recente un progetto per usufruirla meglio di quel 
che lo è ora; ma non ha sognato . nulla di grandioso, e ir pr.9-_ 

gett.ista ebbe a· convincersi che lo . spazio disponibile è ?i ppena 
bastante per _ le ~ree di servizio e pel fabbricato da erigersi, che 
è destinato' a~ lahoratorio meccanico di metalli .. I 

- Osservo_ riguardo-al canale di destra, l'Adigetto, che anche 
riunendo in uno solo ·i tre salti lungh' esso esistenti si avrebbe al 
più la caduta complessiva di m. 3-50, e che elevando anche a metri 
cubi , 2.00 la -sua portata in ~assima magra d'Adige, non si of-

Primo "'éapitanÒ delle milizi,e romane si anziati}- a _ Verona intorno all'epà~a di Vespasiaoo, - per 
trinceare la città dalla parte del Pomeri() o Spianata:. o~serva lo stes~o autore che << que~to 

canale la cui situazione combina in _lulto col trinceramento tndividuato da Tacito, serba evidenti 
segni di aver servito esso pure éigli spettacoli dell'anfiteatro u • . li Maffei (op. cit libro lX.0 

pi:tg. 62) attribuisce invece la costruzione dell'Adigetto a Teodorico ma accenna esso -pure 
l'unico scopo dellq, _difesa militare di Verona. Invece il Cadi dice che Teodorico fece servire 
l'Adigetto, già esistente, di fosso alle nuove mura con cui circuì Verona (Op. cit. Epoca lV p. 54). 

- L'gri-ginaria fine dell'escavazione dell' Ad,igelto sarebbe arlunque stato 'nilitare, e non ir;du-
1triale come asseris-cono f'9ppf)nente e il SlOrnalista._ \ulla ,~osso dire in linea storica del Cafi_ale 
dell'Acqua Morta.· Credo ancor i0 però che l'ad~ttamento di entrambi quesli canali ad uso d'indu­
strie, risalga ad alcuni secoli addietro. 

. Non per isfoggiare-erudizione in una tnateriil. che non è I~ rnia_, ma purarnente per amor~ 
di verità, ho fatto, ~i_à _che il potevo, questa. retti~ca, 
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terebbero cionondimeno chè 70 cavalli circa di forza. L ~unico 
sito _ in cui · si tr:overebbe ar~a senza faJibricati e ··sufficente per 
un opifièio, sarebbe aU' estremità del ~anale stesso e qio~ a~l'Orto 
Biadego: ma ha agli 'pensato,, il signor preopinante; 8.lle difficoltà­
di sostenere l' Adigetto fino al quel puntò, 'tenendo ,calcolo dei 

'' - \_, \ 

fabbricati e 'delle vie che :fianch~ggian9 il canale, e delle,servitl1 
-che lo affettano? Ha egli \ pensato che,· inoltrè la forza è varia­
bilissima, · inquantoch~ i~ ·peJo d'ammissione ·non ~ p~ò ~ss~r\~ .ele-' 

1 

, vato a seco'nda qegli s~adi d~l fiume in guisa da:"compen_sarè le 
variazioni. del pelo_ di ·scarico? .. La forza . potrebbe rin un' annata. 
conservarsi: · di 70 cavalli : per ' sei mesi circq., di 50 per tre mesi, 
di. 20. per altri du~, e per alc'uni ~forni potrebbe .ridursi quasi 
a - zero. E la. ~pesa occorrente pqr le modificazioni al canale? 
Parecchie centinaia di mille Lir~ senza dubbio, e ciò per 70 oa­
.:valli al maximum di forza incostante.~ 

Un secolo e mezzo fa esistevano i due Canali i~ discocrso 
e certamente servivan0 ·,già a ·scopi ipdustriali; eppure Scipione 
Maffei,~ nel quale !"anima di poeta armonizzav~ colla mente. dello 
scienziato, . egli\ che era competentissimo, corn'e ognun sa, anche 

"in, m~teria teqrica, . consigliaya . nel .1730 · la ~derivazione · di _ un, 
· canale dall' Ad_ig_e a scopi iit?ustriali. Non possQ a meno di ripor­
tare il brano relativo, e di richiamarvi sopra tutta l' atteniione 
dei Veronesi che mi ·leggeranno: l' -illustre _ autore, trattando 

< 

dell'industria serica e ,discorre~do dei mezzi per farla viemmeg~io 
prosperare a Verona, osserva ad un qerto pu:qfo (1): <\ Gli _:stru­
menti e ordigni che vanno in giro · per torcere; detti ' in Lom-_ 
bardia filatorj furono inventati da acqua , (vuol d~re idr:aulici) a 
Bologna (2) pér lavorare le sete sottili con uguaglianza e èon 

(1) Verona illustrata. Parte Ili, Capo I. p. '175. 
(2) L'autore allude ali' invenzione dei filatoi idraulici. Infatti verso il .1272, a, Bo­

logna, un ~er Borghesani lucchese, inventò il primo filatoio idraulico, ·che per qua$i tre secoli 
- rimase un segreto a qùei di Bologna e d~ Modena: un tal Ugoliao çhe rivelò il segreto venne 

da' suoi' concittadini appiccato · in effige. Passata l'invenzio~e dcl Borghesani in altre città d'lt~lia , 
venne poi con incredibile asluzia e fatica copiata in Piemonte e trasportata in Inghilterra da Gio­
Taµni Lom~e; che ottenne ~erciò un premio di 10000 ~Lerline ~ · 
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poca spesa (1). Se ne potreb~ero , coniodamen~e costruire da acqua 
a _Montorio; e ci sa.rebbe ' fors' an.che modo di derivar · dal­
l' Ad~ge a 't_al fine un canale. Se regnasse applicazione ~d indu-. 
stria generalmente in Italia, non ci sarebbe paese al mondo p~ù 
popolato, nè più .ricco; e non le tornerebbe in . miseria ·_quella 
felicità di clima e quell'abbondanz~, che secondo-natura dovrebbè 
far la· $Ua forza ' e la sua frequenza )) . 1 

' Le considerazioni che accompagnano il . concetto della 
derivazione 'di un canale( dall'~dige a' scopi industriali~ mi I fa_nno 
s~ppo'rre che la me~te arditissima del Maffei avesse fin d'allora 
int,ravveduto ciò che taluno non arriva ·ancor ·oggi a compren­
dere : io credo\ cioè, che precorrendp i temp~ e gli . ~v~nti, egli 
ante.vedesse I' importanza qelle µiaechine, e rilevas~e fin d'~llora 
esser rìposfa una grande ricchei~{l nella- forza motrice idraulica 
ed essere l'Italia in genere e Verona in isp.ecie, chiamate 
energicamente dalle condizioni naturali e· s~)Ciali all' indu$tria 
manifatturiera. Quante volte e con quale chiarezza · egli esprime 
nel suo libro la nozione economica odierna intorno al lavoro, 
i~iguardandolo c~me il vero àtto crèativo dei beni, come l'atto 

· · che trasforma "in ri_cchezze I~ mat~ria e l? forze ! . 
· Le parole dei Grandi sono il più preziosò retaggio dei 

popoli, ma guai . a questi, se non . Ìe sanno raccogliere, se le 
pòngono ·~ in pblìo ! Oggi, ridive.nuti liberi italiani, devono i 
Veronesi fruttificare il sem~ che un secolo e mezzo fa ,gittava · 
il , Maf(ei ------ facc~ano ,· il canale·, ,.creino lavoro,, e lavorino come 
gloriosamen~e lavora.rono i Padri. 

8. Se à Verona siavi assoluto ed ur~ente- bisog~o di .. 
aumeritare il lavoro, µomandatelo agli operai veronesi che fà~i­
cano négli opifici della Riviera Ligure, del Piemonte, della 
Lorpbardia, di,sting.uendosi sugli altri per intelligenza. e per 

(0 In qu_es t e p::irol è a-ell ' autore ç'è !'ernhrione della leo1·ia economica modernri d f Ile -
macchi~e: infat.li le maccliine accrebberù la po.lenza prnduttiva delle industrie sia rispetto alla 
qualitit che .alla q·11a11Lil.à, e ne dimlrJU irt'rno 11ui11di la spesa . 
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dolcezza di carattere, e ·facendo onore alia città natale, nel cui 
seno anel~.no far ritorno -- domandatelo a quei miseri che, per 
mancanza di lavoro, ~on costretti a mendicare per le vie della 
città - ve lo dicano quei padri di famiglia che hanno dei 
giovani da collocare come ragionieri, contabili, capi-f~bbrica ecc. --­
ve lo dicano le Pubbliche Amministrazioni e le Direzioni degli 
Istituti Pii colle cifre' della beneficenza' - ve lo dicano tutti i 
Veronesi che pbssono esercitare la carità e far l'elemosina. 

Io sperò che nessuno vorrà negare che l'aumento di lavoro, 
portato da .uno sviluppo d'industrie, migliorerà lo stato econo­
mico generale della città. Ora da questo fat·to evidentemente ne 
risentiranno vantaggi, dir~tti o indiretti, tutti gli ordini della cit­
tadinanza. Diplinuiranno- le spese di beneficenza dei privati, del 
civico erario e delle Pie istitµ.zioni, crescerà il numero dèi con­
tribuenti, e diminuirà in proporzione la misura delle imposte; 
aumenterà, come già avvertii, il movimento commerciale, gua­
dagneranno le piccole- industrie già esistenti _ (fonderie di ghisa, 
laboratori di metalli, legnami e pietre ecc.) ed anche l' Agri.:... 
coltura dell~ provincia ne sarà col tempo avvantaggiata. 

È il lavoro che fa ricche e poderose le Nazioni. ~Intorno 
alla ·nozione economica della ricchezza, ossia dei beni, vi fu ed 

-avvi tutt'òra disparità d'opinioni fra gli scienziati: « il ~eccaria 
considera e ripone tutta leconomia nello svolgimento della un1ana 
industria :- l'Ortes non parla dei beni se non dopo le occupazioni: 
il Palmieri .fa con~i~ter~ 4t rioch.ez~a delle nazioni nella somma 
delle fatiche-...... Il Verri invece ~ entra subito a parlare della 
ricchezza .~ . . . . . . . ,, ( 1 ). Ma le tendenze delle due scuole, la Sto­
rica e la Inglese, che oggi tengono il campq convergono nella 
nozione, che sempre più vien formulandosi della legge econo­
mica, col considerare non più soltanto come uno dei fattori della 
ricchezza -l'uomo, ma bensì come il soggetto di essa, ed oggetto· 
il mondo esterno. Il lavoro diventa così quell'atto che necessa~ 

./ 
(I) F. Lampertico - Op. cit. P• 5. 
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ri~mente ii rannoda, e che nell'ordine · terreho acquista tutto il 
carattere e .la dignità di atto créativo: poichè se -non crea ''ia 
materia, da esso però dipende l'esiste,nza dei ,,bèni » · (O. 

· Dal lavoro, dall'attività che avevano allora i Veronesi ,nel· 
l'industria ' manifatturi~ra, p;ocedeva la potep.za, in ) nome della 
quale Verona ebbe, fra le città collegatesi in Pontida, il primato 
nella stipulazione della Pace di Costanza~ 

· La potenza ·delle Repubbliche Italiane, la .grandezza dei 
Comuni di ·Venezia, di Genova, 'di Fir~nze, derivò dall'operosità 
industriale, ·e commerciale, cioè dalla forza economica con cui 
allora gli Italiani conquistarono il mondo per la seconda volta; 
comB· per la .. prima l'avean conquistato .colla forza dell'àrmi gli _ 
antichi progenitori. Sarebbe erronéo attribuire Ja: potenz~ di Ve­
nezia al suo comm~rcio mqrittim.o s.oitanto; « Nella prima metà 
del secolo XIV Vene~ia avea 3QOO testo,ri (tessitori) da panni 
e 16000 da fustagni, e vendeva "alla Lompardia ogni ann9 per 'du­
cati _ 400000 di panni, 10000 di tele, 240000 di lane, 250000 di 
cotone, 30000 di filo . . . . . . in complesso per un valore di oltre 
25qoobo ducati- (2) » • . Secondo i da-ti statistici del doge Tomm.aso" 
Mocenigo, nel 1420 -Venezia aveva 36000 marinai e J 6000 ma­
rangoni ossia .operai costruttori nav'ali (3). Non esiste oggi nel 
mondo un arsenale che abbia ·tanti- operai. 

La potenza_ 9-ttual~ dell'Inghilterra e il rispetto che incu- -
tono i suoi age,nti . consolari sparsi per tutto il mondo, emanano 
dal- ~uo imponente assetto economico, cioè dalla sua for~a Ìndu­
striale e commerciale. 'E qual altra- forma di attività, se non è 
la- industriale, ·rende oggi ricche e rispettate la . Svizzera ed 
il Belgio? _ 

Lo ripeto, si è principalmente collo sviluppo tj.elle industrie-. 
che l'Itaiia, e in spècie V ~rona, potranno arrivare alla lpro · ;rig~­
neraziò:oe economie~ e sociale. Mi riservo a dimostrare in 'seguito --

(1) lbid. p. _6. 
('2) A. Er rera l' ltalia f.,W,ustriale, p. 8-. 
(3) A. Quadri, Storia della Statistica, Tavola V. 
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che il progresso dell'agricoltura non può ,avvenìre . senza éhe 

prima o con 'temporaneamente . ~vvenga anche qu~llo dell'industria 

manifatturiera. - ' 

DavaD;ti a tf).nta evidenza di f~tti non ,so davverµ COfl?.­

prendere come poss~ esservì cp.~ so~tei;iga che l'attuaziope di, un 

canale ' de-stinato a :render pqs'sibilé '10 sviluppo delle industrie ' a 

.Verona, · ~on . sia opera , di pubblica utilit~. · ' , . 1 

L' eseèuzione_ ·dell'opera lede .certamente moJq interessi 

privati (parlerò di q:uesti più innanzi), ma· il danno complessivo 

reale è _ così tenue in confronto dè(i vantaggj çhe _ne ridonqe~ 

ranno indubbiamente a Verona, da hon lasciare ombra di dubbio 

sul - carattere di pubblica -utilità dell:qpera. I lettori ,ne giudi­

cheranno: a me semb:ra però eh' essa debb~ ottenere l'approva­

zione dei V e~on.esi non soltanto, ma', degli Italiani tutti, in-

q uantochè il risorgi~~m to nazionale non può_ essere 'che il risul­

tato della ricostituzione economico-sociale delle cento città. Io ' 

non esito quindi ad esprimere la mia intima è fermissima con­

vinzio.ne che . l'opera sia eminentementè di pubblica utilità . 

. Era -ben natùrale che, ri~este~do · simi~e 9arattere, l'opera 

dovesse essere promossa dall'ammini~trazione Comunale. ' 

Ed infatti, potev~ l'iniziativ~ partire _dalla classE? che ' ne 

sentirà i vantaggi più immediati, voglio dire, . dalla classe ope­

raia 1 È va;na la discussione: rispondo, con parole di quel lana­

iuolo, creatore d'industrie ed economista insigne, c~' è il S.ena­

tore Ros~i: ( 1) , « Quello che ancora non ' possono creare· da sè gli 

operai italiani, · è ·il lavor.o nelle sue gra,ndi trasformazioni mo­

der~e. Essi soldati·, e soldati valenti, sono pro-nti, ma aspettano 

i capitani. Allorquando questi si -metteranno alla -testa, l'Italia, 

sòr.ta Nazione quasi per incanto, potrà far meravigliare le genti 

anche col suo sviluppo industriale ». 

Doveva invece l'iniziati va_ partire _ ~alla classe dei ricchi~ 

oppure deJla borghesia, o :finalme:ute ,dei banchieri, che'· tutte 

(1) Dell'Arte della Lana in Italia e all'estero' giudicata all'Esposizione 'di Parigi 

1867 p. 22i. 

. } ' 

,: ( 



• 

43 

ris~ntiramio pure dei notevoli vantaggi indiretti~ Anche qui 

risponderò con parole del Rossi, dettate per l'Italia in genere e 

perciò applicabili · anche a Verona (1 >: · 

. < La ragione p~ecipua di questa difficoltà aÙo svifoppo del­

l'industria la veqo in ciò che la clas~e alta della _società nella 

quale si, concentra la maggior parte · de' capitali è pu~ troppo-' 

tuttora estranea alla medesima. 

« Capitali ~cçumu1ati ha~~o- anche alcuni gr.andi · locatori di 

terre in Lombar~ia; mi, nel ·complesso gen~rale questi riman­

gono una eccezione di quelle~ provincie. Fra i grandi proprietari, 

a cui alludo principalmente, molti hanno rinunziato con indiffe­

renza a certi privilegi sociali; parecchi figura~·ono rielle guerre 

nazionali è sono nella milizia . . Ma pochi pensano che i.l risorgi- . 

mento politico d ·Italia non avrà vita.~ se non venga seguìto dal 

risorgimento economico, come pochi 'Sono disposti ad affidare i 

loro éapitali . alFindustria agricola o manifatturiera, onde aumen-

1tare il lavoro e la .produzione. · 

« Donde v!ené qµesta ritrosia? Se guardo da un lato, <leggio 

confessare che non abbondiamo 'ancora in Italia di distinti uo­

mini tecnici .industriali .che sappiano ispirare una fiducia intera 

al cap!tale. Pur troppo le (associazioni indu~t-riali italiane hanno 

fattl? finora cattiva prova c2). Ma d~ ciò si dovrà trarre la con-

, seguenza assoluta dhe l'industria- non può atteccP.ire da · noi, 

quando esempi' preclari éi 'dico~o il contrario? Se guardo mvece 

(1) Op. cit.' p. l 88.' r. 

' ("2) Q1iando nel ·i86S il Comm.re J Rossi scriveva il suo libro; la maggio~ parte delle associ(J­

zioni industriàli it<1liane, che oggi rlan,no risultati soddisfai enti,_ non erano ancor sorte. Fra 'queste 

cito: il Lanificio Rossi, con 24 mi'!itrni di capitale sociale, che, sull'esercizio 1~74, pagò al 

capitale fra interessi e dividendo il 10. '.W O(L); il Co :ouificio Cautoni, con 7 milioni di cap. soc., 

pagò come sop.ra il 9. 63 Oto; il Linificio e Canapi licio Nazionale·, . 20 milioni, il 9 010: l'Im­

presa ' Industriale Italiana di costruzioni metalli che (con r'esidenza in Napnli ed . Opificio mec­

"canico a Caslellamare di Stabia), I rnllio11e e 1 ji, il "27 . 80 ù10 ecc. Che se poi si esami.iano 

i bilauèi 187 /~ di queste imprese industriali, e si notano i gros~i ammorlame11ti fatti, -;i rim :rne 

più che mai convinti del loro buono e ra~sicurante andamento. JI viilore di cui sono oggi 

quotate alla borsa le Azion(i di queste ed altre ::-iocietà Industriali italiane, è una prova ~lo-

quenle del credHo e d~lla tìdqci~ , che qu~~le v~11qo di cont~nµo acquis~ando, ' · 

' 
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dall'altro lato, è vero ancora che fanno rar1ss1me 8ccezioni gli uomini ricchi al~o l~cati, che non abbian saputq acconciarsi a certe necessità di transazioni s6rte dal brusco e rapido trapasso di governi che_ fece l'Italia. Meno ancora v' han di coloro che intendàno far atto di ' sagacia a non ~ontribuire di propria mano ad elevare rivali influenze: aristocrazia del sangue, direbbe alcuno, ' ' . in lotta coll'aristocrazia del. de'n~ro. No: la fo_sione morale è più ancora di fondo che di parvenza fra tutte le classi. Ma tant'è: sia forza di educazione, o di abitudine, -o di natura, sia che ci restino ancora nelle vene infinitesimi di sangue romano, bisogna dichiarare che l'indus~ria presso le nostre classi ricche è bensì nel dovuto onore, ciò che importa mo~to, ma non è ancora nel do­vuto credito, ciò che importa assai più. Non . è così fr~ i popoli anglo-sassoni; non è così in Russia, nè in Austria, dove si veg­gono fra i nobili i m_aggiori capitalisti 4ell' industria. Lo stesso è in Francia, per quelle d,el ferro e_ d,elle vetrerie. 

< Io vorrei qui citare 1e eccezioni, e in questo caso non potrèi a meno di farlo ' pei fratelli C,onti Papadopoli di Venezia che, ·pure .essenclo sfati fra i più generosi a giovare di loro ric­èhezze la patria iridipendenz_a, furono anche i primi a soccorrere · largamente le venete industrie del cotonificio, della filatura della strusa di seta, della carta a -sistem~ continuo · ecc. Così il prin­cipe Giovanelli e il barone Treves di . Venezia sono associati ad una importa~te filatura di · lan?- eh' è sul nascere, come alcuni patrjzì mila?esi lo sono nelle industrie lombarde. IJ duca Visconti di Modrone non si crede degénere dagli a vi amministrando egli stesso, con nobile esempio, la filatura e tessitura di cotone di Vaprio. E nello ~tabilimento di Pietrarsa~ -insieme al Macry, stanno molti patrizi napoletani. . · 
< Ne1la borghesìa, la classe degl'industriali o grandi com-me!'.'cianti rit~r~ti, press~ noi non esiste. L'aristocrazia del denaro, come si dice, -noi non l'abbiamo. Noi non siamo passati, come la Francia, per quel grande scompiglio- sociale del 1793, ·che spostò le fortune -e che hisiem.e coll~ vicende di tanti governi 
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successivi contribuì a creare i g.ros bonnets de finance. Si tro ... 
verà qualche rara eccezione in- alcuni déstri ,appaltatori di go­
verni caduti, ma si calunnierebbe l'Italia, se si afférmasse chè a 
spese. del governo nazionale fosse surta un'aristocrazia del de­
naro. Le piccole còrruzioni sono inseparabili da qualunque go­
verno: ma, in fatto di alte corruzioni e di monopolì, çredo che 
ritalia non debba arros~ire a petto _di · nazioni quant'essa civili. 
In ogni' modo se vi sono di cotesti danarosi nella borghesìa, 
hanno anche alla niano soverchi ·mezzi di faeile lucro, che per 
l'impiego di denaro meglio si accomodano allo spirito loro , che ' 
non sia, il pazi~nte e coraggioso impianto di opifici industriali. 
Quanto alla borghesia vera~ quella patriottica borghesìà, che tanta 
parte ebbe nel fare l'It~lia -politica, ed ora si adopera a trovare 
il mddo di fare l'Italia economica: quella borghesìa io dicev~a, 
intende benissim0 il secreto della virtù e della forza moderna 
dei popoli. Essa manda i suoi figli alle scuole tecniche e all'estero ; 
stanzia fondi per l'istruzione primarìa e tecnica; incoraggia il 
lavoro, ne onora i rappresentanti; concorre ad aprire esposizioni 

~ industriali e provinciali. Ma come non si può ass·erire che l'Italia_ 
'sia povera, così non puossi affermare che questa sua Òperosa e 
benemerita borgbesìa ~ia ricca. 

·« Restano i banchieri; ma i · banchieri fanno la banca, ab­
bisognano del loro c~pitale circolante, ed è· tenue il concorso 
del loro credito all'industria . " 

A queste belle riflessioni del Comm: Rossi fatte i~ genere 
per lo sviluppo delle industrie in Italia, devo aggiungere· qualche 
parola che · tocchi più davvicino l'argomento di cui mi -occupo. 

Canali industriali se ne son fatti o si sta per farne anche 
in- altre città d'Italia: così il canale della Cerqnda a Torino 
che dà la forza di 1660 cavalli dinamici (1 ), ultimato già da 
due anni ed ora completamente utilizzato; così il Canale di 

(I) Compresi i 220 cava\ li che dar~ l'allungamento che si sta facenqo al ramo ~ ini s trQ 
ùel canale, , 
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Terni; della . forza" .minima di 3600 caval1Laina111ici, che è ora 
in costruzione , e che sarà ultimato nel prossimo anno.; così il 
Canale ~'Ivrea, deVa forza , di_ 3100 cavalli dina~ici, pel quale · 
è già otte;nuta la concessione governativa e pendono· le pratiche 
per l'esecuzione; così il canale di .Como, della forza di 1000 ca­
valli, già concesso, la cui -att'uazione è collegata a quella del 
canale Villoresi-Meraviglia destinato ad irrigare l'alto Milanese. 
Ma eccettuatone so~tanto 1 quest~ultimo, che è d'iniziativa privata, 
tutti gli altri vennero ·promòssi dalle rispettive .Amministrazion'i 

Comunali . 
. Ora, come mai potrebbesi pretendere che venga fatto a 

Verona per iniziativa ed a spese di privati, ciò c~e a Torino 
·si fece~ ed ~ Terni si sta ora facendo per iniziativa della · Rap­
presentanza Municipale · ed a s,pese del civico erario~ L'ayere i 
Veronesi dimo~tr::tto, in ogni tempo e in tutte le occasioni uno 
schietto patriottismo, e un affetto vivo per la loro città, non è 

una ragione p.er esigere che essi facciano a Verona. ciò che non 

feeero a Torino i torinesi. 
, Le consid.era'zioni premess~, mi auto.rizzano, parmi, a: co'n­

. chiudere, èhe l'attuazione de( canale iriditstr~ale è opera eminen­
temente di pu_bblica utilità, .e doveva, come lo fu, essere promossa 

dalla Rappresentanza Comunale. 

/-/ . Le pratiche relative all'attuazione di ·un çanalé industriale 
/ , p~omosse dalla Camera di Comm~rcio e dalla Gfunta Municipale 

di Verona. fino dal 1870 - la Mozione firmata da 26 Consi­
glieri Comun-ali e letta dall'On. Avv. Cav. Arrigossi, Deputato 
al Parlàmento Nazionale, nella tornata del 16 Gennajo 1873, 
con cui quella forte maggioranza costrinse_ la Giunta a fare un 
passo più decisivo di quello pel quale dòmanda:va l'autorizza-

. ·zione, e volle coraggiosamente che, oltre alle L. 50000 chieste 
dalla Giunta per gli studi tecnici relat~vi al canale e per sussidii 
~lle esistenti ed aUe naséenti :piccole ipd~strie1 fosse a.qdirittqra 

I, 
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sfahziato. anche , un fondo dì L. 500000 per l'attuazione del 

canale - la solenne deliberazione presa dal Consiglio alla 

unanimità .:peHa -s-eduta stessa ·del 16 Gennaio 1873 - e) l'altra 

deliberazione votata pure all'unanimità ' uella ' tornata consi­

gliare del 7 Luglio 187 4 -- sono fatti irI:evocabili~· a com pi ere 

_i quali, gli On.1
j Membri di quelle Rappresentanze Amministra­

tive devono essere stati guidati da convinzioni analoghe, se non 

identic~e, 'a quelle : ~d~ w< pr~cede?temente · espostE; · tf : che si 

riassumono come segue: · _' 

-- La. ) tradizione e le· condizioni attuali additano imperio­

samente a Verona lo svilu ppq delle industrie_, come unico e vero 

modo di ~rrestarsi da un progressiv0 decadiménto e~ avviarsi alla 

rigenerazione . economica; 

questo scopo non può ott~nersi che col dar vita alla grande 

industria, .giacchè l'ordinamento industriale moderno e 1~ condi­

zioni naturali e sociali Ji Verona, vi rendorio impossibile uno 

sviluppo della piccola industria maggiore dell'attuale; 

per .. 1e gr:andi indqstrie pit1 · adatte a Verona occo·rre forza 

motrice costante e in grosse proporzioni, ·e siccome le deriva­

zioni esistenti ne retribuiscono poca ed incostante, così per 

provvedere convenientemente a quello sviluppo è necessario 

eseguire un canale che dìa la forza invariabile di 3000 cavalli 

dinamici ~11' incirca; _ . 

l' attuazio·ne del canale indu.striale, giovando fo stato eco­

no~ico generale della: città, cioè tutti- glì or4ini de'- cittadini, è 

opera eminèntement~ di pubblica utilità; ' 

qu_esto carattere- spicèatissimo dell'opera, le attuaJi condi­

zioni del c~edito in Italia~ ·e lesempio già dato da altri Municipi 

italiani, obbligano lAmministrazione Comuriale di Verona a 

prendere I' inizia~!~a .per l'attuazione dell'opera stessa. __ 

· Lo - ~P'ipet(r: " convinzioni analoghe, se non identiche, devono 

aver guidato gli : On.li Membri della Camera di Commercio, della 

Giunta e del Consiglio Comùnale a fare quelle pratiche, a vo­

tare quelle due deliberazioni. 

X 
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E soggiungo fìnaÌmente, rivoÌgendo~i a questi rispettabili 
amministratori: · Il merito dell'iniziativa · per risospi'ngere Verona 
alle sue gloriose tradizioni industriali - il merito d' 3:Ver com­
preso lattuale ordine di cose, e stabilita lassoluta necessità di 
derivare un ca11ale dall'Adige- per forza motrice - questo me­
rito, dico, non è di pochi cittadini, è Vostro nella massima 
parte o Sjgnori ! Ricordandolo .Voi doyete sentire un nobile 
orgoglio, e deve la Cittadinanza Veronese esservi grata e 
:fidente. 

II. 

Credo di tenermi perfettamente nel véro asserendo che la 
questione del canale industriale venn~ seguita con vivo interesse 
dalla maggioranza dei Veronesi fino al 7 luglio 187 4; e che se 
non fu da tutti caldeggiata, non venne però sino a quel giorno 
in verun . mo~o combattuta da nessuno. Nel periodo che corse 
tra la prima e la seconda deliberazione consigliare, furono pa­
rec_chié le occasioni in cui persone rispettabili dirnostraro:r:10 pub­
blicamente il desiderio, e direi quasi l'impazienza, che si venis.se 
presto ad una conclusione: la -Giunta Municipale, interpellata 
più volte dal Consiglio sullo stato dei tre diversi progetti eh' érano 
allo studio, non risparmiò dal çanto suo di sollecitare continQa­
mente i tecnici, -autori dei progetti stessi. · 

Ma dopo la deliberazione - 7 Luglio 1874, colla quale' il 
patrio Consiglio, dietro il parere emesso dell'illustre Ingegnere 
Comm. Bucchia, addottò per l'attuazione del canale il progetto­
da me compilato, si determinò tosto una corrente che tolse a 
combattere l'opera. Uscirono tre opuscoli sotto le date 4, 11 e. 16 
Agosto -successivo, più tardi articoli su tre dei giornali defJa 
città (allora erano 5, oggi son 4), poi nel Maggio passato un 
indirizzo al Ministro dei Lavori Pubblici, indi nuovi articoli sui 
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giornali, e finalmente dicerie molte; e lo scopo a cui mirarono 
così le dicerie ·che le pubblicazioni tutte, fu ·sempre quello di 
rendere impossibile l'attuazione del progetto adottato dal Con­
siglio. Se non che negli ulfani - due o tre ,mesi lopposizione si 
fece più radica-ie e prese ad oppugnare neHa sua generalità la 
massima di eseguire ·una nuova derivazione dall'Adige a scopi 

industriali. 
~ . Le circostanze e i fatti che avevano determinato il Cori'~ 

siglio Comunale a votare le due deliberazioni più volte citate, 
ed · avevano . dapprincipio persuaso la pubblica opinione ad ap­
provare quei voti non s'era110 nè distrutti, nè smentiti dopo 
l'approvazione del mio progetto; ed anzi può dirsi che se qualche 
nuovo fatto si aggiunse, esso servì a viemmeglio ·dimostrare l?­
convenienza di costruite il canale, come ad esempio le domande di 
forza (cui a·ccennerò piì1 tardi) dirette al Municipio da indu­
striali cittadini, naziçmali e stranieri, che sommano ad una forza 
~sai maggiore della totale del mio progetto. 

· Ed appuntò perchè i fatti posteriori non dissuadevano ma· 

incoraggiavano invece all'opera, nessuno m~i ,si curò di ribat,tere 
q~e~lé obbiezioni, che ·ve:r;ii van continuamente ripetute. 
. Ma quali furono adunque le cause che determinarono la 
corrente oppugnatrice ? · 

Lascio ai lettori la risoluzione di questo tema. 
Ho dovuto accennare cotesti incid8nti per poter stabilire 

-1n . linea cronologic'a le obbiezioni che m' acci~go a rjbattere. Ern 
fors' anche· necessari_o eh' io ne facessi un' apprezziazione, -ma 
preferii ommetterla piu~tosto che dar motivi o pretesti di _ du­
bitare, anche alla lontana,_ eh' io possa far capo alle personalità 
e al c~zzo di -passioni o di interessi privati estranei alla q ue,- · 
·stione; cose, queste, che , non- hanno alcun valore scientifico, e 
non possono in verun modo· entrare come coeffice~ti ·nella di­
samina del grave a.rgÒmento, nè dal suo lçi.to economico, nè 
dal< suo lato tecnico. 

Passo quindi senz'altro · a confutare le due obbiezioni prin-· . 
7 ' 

. I 
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èip~li _ohe .vennero fatte ·alla· ·parte (.economica generale, ossia 
alla. massima, deliberata dal èons~glio 1 il 16 gennaio J873. , , ·· 

..., I,, \. \I,, 

, 1. L'obb,iezione ch'fo r~puto pi~ . gra~e, per averla· sen~ìta . 
· fare · da per~one ·che stimo, . può essere cosi , formulata:· 

· L'Italia in gener'.e e particolarmente _Verona de·vono , at-
te;~dere esclusivan~en~e all' agricolt·ura; è -sàrebbe, dannoso 'il . ~ì- · 
vergere le fof.-ze sÙllo .sviluppo delle industr~e. . 

Ho già ·ammesso che~ le pochè osservazioni relàtive a ·-questa 
te~i_ da me_ ·f<:l:tte ·dapprincipio, non sono sufficienti · !i · ribattèrla1 

epperciò mi sobbarcò ad aggiungerne altre. , · 
L'agricoltura italiana non fu niai tanto in fiore come sul 

declinare del periodo dell~ .. Repubbliche, _ allorchè la prodigios~ 
attìvità spiegata dai , nostri padri nell'industria e .nel commercio, 
avev~ resa già r~cca·1 e· potente l'Italia~ Le grandi opere a cui 
principalmente dobbi_am.o, 1e attuali nostre risorse agricole furono 
cosirutte nella mas~i ma parte dal l 200 al l 600, e ' lo sviluppo 
delle industri~ seguì dal lÒ00·1 ·in poi e -toc.cò all'apogeo verso 
ii'. 1300. I molti e grapqio~i canali e . i num~rosi fontanili a cur _i 

la Lombard_ia d~ve· i vantaggi _dell'irrigazione; e che danno com-· 
ple-ssivamènte la enor~é' erogazi_one -di."360 ' mètri cubi ,d'acqua al 
min'uto "seòQn.d,o (1\ vennero . quasi. tutti -attlmfi_ dallà battaglia di'. 

'L~gnano (29 .Maggio 1176) 'in poi· pno al 1600: i più .antichi 
sono i11fatti il Nai,igUo Grande che' dériva 51 -metri cubi d'acqua 
al minut0 secopdo dal Ti~cino, e la Jlfuiza-che ne deriva 61 ~- e. 
qa]l' Add.a, cost~utti · il primo nel 1177 -e nel 1220 j} _secondo: 
il Nav;glio Civfro · di Cremon·a: che estrae ' ~· c.' 18 dalt' .Oglio., 
venn~~ · scavato nAl ' ,i 327; _ la FÙsa che 'coll[J,· por.tata di m. c. 6'. 70 
'i~riga parte del bresciano,, venne derivata dall'Oglio nel 134,7; 
}a _. ,Martesana che estrae dal -Ticino m~ c,:- · 26 fu ·costrutta 
nel -i 447; Delle tre Bocche di 'Sorio, che . devo~o, secondo "le 

(I) Rilevo questi dati $Ui carwli della· Lombardia ·dall'opera ,pregev'1lissirna d.i Carlo ·Cal'­
taneo;, Notizie n1{lttral i e ~ c iv ili sulla Lombardia, Voi. J. Capo 5. Le portJle {mono 1n~'s_u.1\llc-
in gra11 p:irte dal! 'aurore .s'te ~so . dopo il !84-0. -
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relative ·1investitur.e, derivare c-omplessi va:qiente dall'Adige 30 
' I 

quadretti veron~si, ·pari a metri cubi 4.40 d'acqua al l", la più 

antica, che è, la Bagramosa, venne costruttn, a , quanto sem'Qra, 

sul finire ·del 1500, o nei primi , anni del l 600; le altre du-e, cioè 

la bocca . Lazi"z·a o çontari·na e la Bongfo~anna, - furono co­

_strutte e successivamente ai:npliate dal 1618 al 17 07. , 

In passato l'Agricoltura della provincia ve'ronesé ricevette 

q~iasi seq.ipre l'impulso dall',industria del suo capoluogo. Quando 

ai· tempi di Alberto Scaligero, Verona era un centro attivissimo 

neli'industrìa della lana, la oonservazion~ · dei pascoli e l'alleva ... 

mento dei montoni laniferi, erano oggetto di severi regolamenti. 

Piìr tardi qlrnnd~ il , lanificio cominciò a decadere e i Ver011esi 

-in:iziaronsi_ all'industria serìca, -il comune alienò i pascoli e la 

nuova nascente indust!'ia provocò q dissodamento dell'alto agro, la 

' coltivazione ' dei gelsi e -la bachicplturn;, 'allora q uì, come sempre 

ed ovunque, i capitali accumulati coll'industria e col commercio 

serviron? a frasformare '- e far progredire l'agricoltura. r 

L'agricoltura italiana che si era svil.uppata , soltanto, dopo . 

. che l'operosità manifatturiera e commerciale già aveva arriehita 

l'Itali~, decadde anche più tardi delle industrie; · ma ,come ii 
progresso di queste· avea determinato e reso possibile Hnche il 

progress'o · di quella,, così il loro , decadimento causò - inesorabil~, 

.. mente ianche- quello dell'~gTicoltura. 
· . -Quali ' sono L paesi .dove l' Rgricoltura è ~ttualmente i11. , 

' maggio~e , progresso? Sono gli stes~i paesi nei quali anche l'indu­

stria vive piì1 gagliardamente. L'Inghilterra che è il primo paese 

dt(l mond~ nell'industria, tiene indiscutibilmente il-primato an~he 

nell'agricoltura: 'essa · impiega per- i s~oi 10 milioni di _ettari di 

. ~erreno · col~ivato : 620 milioni di franchi (dicendo franchi intendo 

parlare· di valore n;rntallico che fa quindi aggio · sulle nostre lire) 

àll'anno in concimi; l'Ital~a 'non impiega di certo un egual :valor~ 
·dj concimi per 'i .suoi 23 milioni di ettari di ter.reno coltivato; 

e, l'agri~o'ltuva inglese, con un terreno assai ID'?IlO ferace del 

no~tro, dà una rendita maggiore. Ora la sòla industri~ cotonierà 

' I 

' '\ 
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inglese con 39 112 milioni di fusi, e 400 mila telai ·meccanici, 
mossi da circa 4o0 mila cavalli di forza (statistica del 1873) 
dà aU:InghiJterra, come abbiamo visto-, un· reddito annuo netto 
~i 1300 milioni. di franchi, mentre l'agricoltura non dà ·all'Italia 

I ' 

· ç_he 1142 milioni di lire r1 ). Inoltre l'Inghilterra tiene il primato 
in altre industrie · importantissime (metallurgia, fabbricazione di 
macchine, linificio -e lanificio) e nel commercio . marittimo. 

Il Belgio e la Francia che seguçmo l'Ia.ghi,lterra nelle in­
dustrie, le tengono dietro anche nell'agricoltuta. La Metropolis 
Sewrrge ha_ già da parecchi anni risolto a Londra un colossale 
problema sanitario ed agronom~co, portando le acque sucide 
della città ad irrigare una sterile e vasta zona. di terreno· circo-. 
stante: orbene in un documento, pubblicato dal Prefetto della 
Senna sotto · 1~ data 20 ottobre )8651 è detto (2l: <e L'ammini­
straziòne d-i P::trigi si è decisa già da qualche giorno, di an-

. nunziare; che a qualche .distanza da Asniéres si sta per mettere 
-all'asta -1' impresa di costruire una barrier~,_ la quale essendo 
destinata .·a favorire la navigazione del fiume (navigazione a va­
pore ben s'.intende ), creerà eziandio una forza idraulica del 
·potere di più di 100 mila cavalli, coll'aiuto della quale potran­
nosi innalzare le acque fche sgorgano dai condotti sotterranei 
(della città di Parigi) pér- liberarne· definitivamente il fiume e 
rigett.3:rle sulle lande sabbiose. dove potranno essere utilizzate a 
prò dell'agricoltura. Una Commissione, composta degli agricol-

. · tori e degli sc-ienziati più , competenti, studia i mezzi di tral 
profftto da queste materi~ ». · 

La Svizzera che è di -poco inferiore all'Inghilterra nell' indu_. 
.stria, coltiva lodevolissimamente il suo ingrato e quasi sterile terreno~ 

In tesi generale si pub quindi asserire che le forze morali , 
intellettua,li ed economiche, ,voglio dire la - buona volontà di 
lavorare, la·- coltura intellettuale; e i capitali 

1

necess~rii al pro-

{1) Rilevo questo dato dall '. Italia Economica. 
('2f Veggasì )f libro, Lè industrie agl'icole, del\' ingegnere . inglese A. R-01ìna, tradotto in 

ì:lali;rno dai Sig.J A .. Selmi ed L. · Tommasi; Voi. Il p. 47t. 
I ' 
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gresso dell'agricoltura vengono' preparati dall'attività industriale 

·e manifatturiera . 

. È ·un fatto che l'agricoltura fu, tra le varie forme del~ 

l~umana attività, l'ultima a partecipare al grande, rinnovamento 

sociale moderno. La divisio~e del lavoro7 che è la più alta 

espressione della gran legg~ economica - · massimo effetto con 

mezzi minimi - è che app~icata alle industrie fu causa prp,-~ 

cipua dei progressi meravigliosi da esse ottenuti negli ultimi 

cinquant'anni, co·minciò appena da poco tempo e soltanto presso 

' le i1azioni p~ù avvanzate ad essere applicata anche all"agricoltura. 

Nella .stessa nostra Italia i progressi fatti ultimamente 

ditll'agricoltura sono di gran lunga · inferiori a . quelli raggiunti 

dall'industria. 11 Senatore Rossi, così si esprime a questo pro­

posito~ (1): « Taluni che non _pensano che ad un'ltalia agricola 

temono l' incarimento dei salari a scapitq dei profitti più mo­

desti dell'agricoltura. In vero da questo siamo ancora lontani; ma­

se concorrenza vi dovesse pur essere, sarà una fortuna per l'Italia, 

come lo fu ·pel Belgio ,e l'Inghilterra: sarà una gara fra l' in­

dustria manifatturier~ eTindustria agricola coi mezzi meccanic1. 

Imperocchè se la prima da noi non è adulta, la seconda è in 

fasce; in moltissime parti di q ue~ta magna parens frugu-m i · 

mezzi di· coltivazione sono più -che altro atmosferici; stanno c_ioè 

nella pioggia e nel sole. Molti proprietari ' hanno più terre che 

non hanno fortuna, e -mentrè l' ~nglese compra la terra come 

mezzo di lavoro, a: ·molti Italiani -la terra è mezzo di ozio ». 

- Quali sono le provincie italiane nelle quali I' agrico,Jtura. , 

cammina 'meglio .? Spno le provincie nelle quali è anche mag­

g'iormente in fiore l'industria, sono le provincie r Lombarde :e 

Piell!oritesi: e per· di più, ~ in queste provincie medesime I@ zone 

che hanno · un m'aggior numero di opifici industriali si distith­

·guono dalle , altre anche per la maggiore attività agricola. ·Nòn 

posso a meno di citare un esempio: la piccola zona che si 

(t) Op. -cit p. 216. 

' ' . 
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distende sulla destra d'Adda fra Trezzo e Cassano (Prov. M,ilano )
1 

offriva nel Settembre 187 4 i seguenti dati statistici: 

benomi:-iazione 
dei Comuni 

che ·''comprende 
la zona 

Trezzo d'Adda 

Vaprio - · ·-

Canonica~ • -

Fàra - • -

Cassano - ,, -

Pozzo - , 

\ ~sttnsior;'e Qualità del .terreno 
coltivatJ delle coltivazioni Ettari ' 

ì 

1165.0663 grana~lie e gelsi. 

I 
I 

( 

i 

• , Me-zzi 

di collivdzione 
\ 

Popolazione 
sécondo 
l'ultimo 

censimento · 

La qualit~ del terreno 
non comporla che ~ 
l'uso esc : u ~ ivo della 

. ·vanga , e quindi la eol- · 4283 anime 
tivazione è fai la tutta 
a braccia d'uomi11i , l ~d è fatiw~issima 

) 

~ 213 del terreno $Ono 
come. sopra e po- ,l coltivati colla vanga 

6i5.2388 chissimi ·prati. [ come sopra, 113 col- 32t 6 » ' 
~ \ I ·1•aratro , 

450•7475 come ~opra e poche· \ 213 coll'aratro .ed ·!13 . i 552 . • 
praterie• , l

1 
. colla vap·ga. 

I I I ' 

988.884 7 l come sopraè boschi. \ tutto coll'aratro. tG 19 •· I l . 
13~5.5516l come sop.ra. l' ·112 coll'aratro e 1\2 69~9 • 

~ . .. { _ ~olla vanga. .' . 
405.8238! granaglie e· gelsi l tutto colla van'ga. 1283 1 

Totali 4981.3127 I 
18932 • \ 

Gli Operai 0 lavoranti tutto l'anno negli opifici industriali, e forniti Jai delli · Comuni erano nel settembre 187 4. 
ed ai primi di Giugno t8/5 erano_. cir-ca 

-. I 

41,37 - ·11· 

4~0ù -

Le cifre di codésto quadro sono già per sè stesse eloqùen­
tissime, ma acquistano maggior forza"- se _si riflette c~he nel 

, numero ~i . 4437 ed attualmente circa 4800 operai forniti' quasi 
tutti dai IJ.Omina:ti Comuni, non vennero ·compresi gli operai .a 
lavoro variabile o-ome quelli impiegati nelle filande inferiori 
a 30· baccinelle- e non operanti c_he parte dell'anµo, ma si tenne 

.,conto solamente /degli operai, lavoranti tutto l'anno nei molti ,e. 
gr~ndfosi opifici indl,lstriali _che sono disseminati in quella zona, ' 
·come cotonifici, linifici e

1 

canapifici, cartiere, ~lande ·e fifatoi di 
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8-Bta., fabbr,ica terraglie _·e.cc . . ecc. e nelle officine fabbrili stabili. 
Ripeto . che, eccettuatone 1Jn piccolissimo' numero, .tutti quegli 

, operai vengono forniti dalle. popolazioni dei detti Comuni. L'au­
mento Q.el loro . numero' dal settembr'e 187 4 al giugno ,P· p. è 
'dovuto aI .fatto ché la , filatura di° lino e canape di Far~ d'Adda 
npn era allora attpata che . per una quarta parte soltanto del 
suo impianto normale, 'e. cioè vi agivano . 4900 fusi con 280 
,cavalli di . forza e 550 operai·: mentre in vece ai primi del Giugno 
p . . ·p. i fusi erano portati a 9700, la forza a 500 cavalli e gli 

op~rai a; 900: qua.rido l'opificio avrà , raggiunto il suo impianto 
· _normale di pI'ogetto, ·il che avverrà. assai probabilmente nel­

l'ann·o ventu·ro, i fusi saranno 16000, gli operai circa 1500, e 
verrà allora utilizzata tutta la forza del canale appositamente 
.derivato . dall'Adda, che è · di. 16 metri cubi al secondo con 5 . 

metrf di salto~ cioè ~i 1 OG7 cavalli° dinamici. Sicchè attu~lmente 
più del 25 Oro della p_opolazione di . quei Comuni lavora tu~to 

l'anno negli opifici.; e ad , onta di ciò coltiva egregiamente i 
sdoi 498~ Ettari .di terreno, che , sono ben molti in confronto 
della popolazione, ~anto più poi che per , li:' 7 della tòtale superfice 
la . colt~vazione è fat1cosissima non permettendo la natura e · le 
accidenfalità. del terreno di valersi di _ mezzi meccanici, ed obbli­
gando invece 'all'uso esclusivo della vanga, cioè ad un . lavoro 

- 'di braccia d'uomi_ni c1) 

.Se Ve,ro_na lavora_sse çome e quanto lavora quella zona, 
do':rebbe, colla _·sua popolaziOne di 67080 .anime (ultimq censi­
mento), forn:re 16770 op.erq,i d'opificio, che- appl{cati ad : ind-u­
strie come . quelle del cotò11e, del -lino e canape, della carta . e 
della lana, '·basterebbero al servizio di almeno 8000 cavalli _di ,. ' 

(t) Debbo alla gentilezza . drll'amico ~mio ca~· ìssimo, l' lng. - Ba·ssi Noù. Francesco, i ·d~t i 
s talislici relativi a quesla zùna. l\ Ba5si è c-_omproprielario e ge.rente della ·Tessitura mecca­
nica di lino ie canape Ba'ssi, Triaca e C. a Trezzo d'Adda, ed 'è uno dei principali proprietari 
della_ zona: egli coruball.è le ullime g'uerre dell ~indipendenza co.l grado di lnogotenente· d' arti­
glieria, otteune · cnn me . nel 1867 il dipl,oma d'Ingegnere indu~triale, 'ed or;t va annoverato fra 
i. patrizi lomba1di chH socconono le nostre industrie coi capili-ili, col!' intelligenza e c"o!l'11per<:l. 

te . di :; Lintiss imc sue gualit-à personali mi auloriz~~·rno a garantire ç.satli quei <lati. 
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forza; e dovrebbe ancora fornire i coloni necessari alla coltiva- , 
zione (molto faticosa) di 18630 Ettari di terreno, ossia alla 
coltivazione (che sa,rebbe as~ai meno fa:tico~a . perchè tutta 
fattiqile coll'a~atro) di tutto l'agro che · si vuol irrigare col pro-· 
getto Storari...:Peretti'. Trattàndosi di una città si può ritenere· 
che un 60 Oro circa della. popolazione sia costituito dalla 
classe così detta dei non aventi pro fessfone alcuna, e da quella 
dei commercianti, dei profess_ionisti, degli if!1piegati pubblici e 
privati, dei ricchi e viventi d'entrata~ Siccome però l'indu­
stria agraria in una città . come Verona impiega tutt'al più 

- un l 5 OIQ della popolazione (proporzione esagerata, giacch.è ci 
dovrebbero essere 10062 c!ttadini Veronesi adde1ti all' agricol­
tura), così risulterebbe ancora che Verona può dare il 25 010 

· circa cioè da ld a 17 mila operai d'opificio. L 
'In una pubblicaz'io.ne del sig. Carlo Belviglieri (l), trov0 ripor­

tato dallo Scòtto che verso iI -1600 a Verona «il lanificio soltanto; 
benchè già mezzo rovinato, dava da vivere a 20 mila persone >-; 
ed è a notarsi che i Veronesi a quell'epoca erano già attivi 
pell'industria serica ed esercitava-no parecchie altre minori i~du­
-strie: io cre~o esagerata la. cifra dello Scotto, ma sono intima­
mente convinto che quando Verona spiegò la sua maggiore ope­
rosità nelle ' industrie manufattrici, essa forniva certamente una 
massa complessiva di 16 a 17 mila operai, -pur essendo la sua 
popolàzione d'al~ora inferiore, o' pari tutt'al _più all'attuale. 

Quali conclusioni scaturiscono ,per logìca c9nseguenza. daì 
fatti storici e· dalle-- c~nsiderazioni premess_e·_? A me sembra do1-
verle. riassumere come segue: 

Il progre~so dell'agric9,ltura seguì sempré, o quanto' meno 
camminò parallelo a quello delle industrie, ~a non lo precedette 
piai; e il decadimento di que~te fu s~mpre seguito dalla deca ... 
<lenza di . quella; -

è quindi infondata l'asserzione éhe lo sviluppo delle indu­
·Rtrie in Italia sia p~r riuscire dannoso all'agricoltura; 

( 1) Verona e la ,sua provinciw, r ol IV. ~· 43.i. 

'' ( 
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~n tutti i paesi del Mondo, a Verona c01~e in tutta Italia; , 

il progresso delle -industrie è anzi condizione si·ne -qua non di 

quello dell'agricoltura. 
Osservo finalmente: che il t>O Oro circa degli Italiani vive 

·nei centri di popolazione superiori ad 8000 _anime; che queste 

popolazioni agglomerate si occupan9 poco di agricòltura; che 

negli stessi vill~ggi agricoli inferiori ad 8000. abitahti abbondano 

gli oziosi; che la falange degli oziosi (di cui poch~ sono tali 

per vizio; molti invece per impossibilità di trovar lavoro) è 

numerosissima in Italia; che questa falange rappresenta una 

enorme tassa ·che s'impone ai lavoratori, ai proprietarii ed ai 

capitalisti, iassa che va a gravar.e specialmente sulragricoltura, 

essendo que.,sta att~almente la nostra fonte 'principale dellà pro­

duzione dei beni; e da urtimo, ehe lo sviluppo delle industrie, 

speciàlmente nei grossi centri di popolazione, ! ungi dal sottrarre 

braccia all' agricoltura, toglierà invece intelligenze e braccia 

·all'ozio, alla miseria e al delitto, diminuendo in pari tempo gli 

aggravii. dell'agricoltura. 

2. All'obbiezione così formulata: 

- . In Italia e spedalmente a Verona non· è possibi'le o 

per lo meno non è convenz"ente lo sviluppo della grande- indu­

stria, ma i possi6ile · o convenì~nte soltanto lo 'sviluppo . della 

p1:ccola industria -
mi limito a · contrapporre pqche e "brevi osservazio~i. -

Quanto all'Italia in genere, i fatti dìinqstrano la tesi _con­

traria, provano' cioè che i residui della piccola industria vanno 

sempre più asso~tigliandosi · e peggiorando, mentre invece 'la 

grande industria fa continui progressi e dà risultati sempre -più 

soddisfacenti. 
Riguardo a Verona, io vorrei che gli obbiettanti venissero 

upa buona volta al concreto · e inaicassero quali rami della pic­

co~a industria vi si possano sviluppare in guisa da migliorare 

lo stato economico generale_ della città (naturalmente io -dò ai 

8 

_[ 



58 

vocaboli piccola e grande industria 11 significato che oggi attri­
b~isce loro la scie_nza). 'l-Ìo già i.ndicàto addie-tro in quali rami 
la piccola industria continua a .lottare;· e quàle sia il campo chè 
rimane e rimar1~à sempre ad essa esclusivamente riservato: 
ma da quelle stes.se mie osservazioni erne)"ge ohe, continuando 
Verona ne~lo stato attuale, non si può sperare che le sue piccole 
industrie · migliorino da quel che spno oggi, e si ha invece ra-
g·ione di temere che , pegg,iorino. . 

AH' infuori di quèi rami si eri tra nel campo della g1~ande 
industria: ora, vorrebbèsi foI:'se risuscitare a Verona l' indnstria 
dei tempi passati, l'industria fatta a -domiCilio con strumenti 
manuali~ Parmi aver già dimostrato eh~ nellè condizioni attuali 
ciò è impossibile: qù'i aégiungo che c_iò sarà impossibile fino a 
che· non sia risolto il problema- della tra~missione della forza a 
grandi 'd_istanze e quella dei motori domestici; e . quando pure 
fosse trovata questa risoluzione rim~rranno ancora molti dei più 
importanti rami di fabbricazione alla grande industria. Le mac­
chine, come germe, e la legge della divisione del lavoro, come 
poten·za _fecondatri~e, furono i veri progenitori dell'opificio rno­
derno, nel q nale l( io luogo di macchine slegate ~ u ben fra un 
mostro che col corpo riempie intieri edifici e un demone di 
forza, che fa col grave e-misurato movimento delle sue membra 
gigantesche, , danzare infiniti- rocchetti e spole (Marx) » (1). 

Le macc,bine aumentarono la potenza · produttiva delle 
industrie sia in quantità che- in ,qualità: per produrre a mano 
tutto il filati) di cotone, che danno r self-actings inglesi, serviti 
da cirqa 400000 operai,., occorrerebbero 91 milioni d'uomini, 
cioè t!1tta · 1a popolazione dell'Inghilterra, della ,Francia e del-
1' Austria~t sicchè la potenza produttiva della filatura a mano sta 
a quella dei self-actings come 1 a 220, ed inoltre) filati .mec­
canici sono più regolari e più precisi; dai tefupi di Omero la 
macinazio?e del grano si accrebbe _di p'otenza produttiva da l 

'(' 1) Lamper tic o Op. ci t. p. 185. 
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a 150; nella tessitura del , c,aton ,e il telaio meccanico dà un 
lavoro piì1 regolare e più. ·un.Ho del telaio a mano, ed una quan­
tità doppia , di 'tessuto; nell' arte della lana, sta in favore del 
tefaio meccanico · -un 80 OIQ quanto alla perfezione ed l}.n 40 Om 
quanto alla rapidità; ecc: ecc. (1-). 

Sono troppo notorii esempi con cui vennero dimostratt 
praticamente gli stupendi risultati raggiunti nelle industrie col­
l'applicazione ,della gran legge della divisione del lavoro, e non 
mi curo perciò di ripeterli.· , ( 

, Conchiudo che in tutti quei rami di fabbricazione (e sono 
molti ed i più importanti), nei qu~li vengonq largamente ap­
plicate le macchine e. la divisione del lavoro, Ja piccola industria 
non pµò assolutamBnte piì1 lottare. 

Ho · sentito talvolta ragionare così: 
Se le pnchiss

1
ime industrie che oggi esistono in provincia 

di Verona - nelle quali si tende- a molti e disparati generi di 
fabbricazione e si hanno ' quindi altrettante fonti di guadagno, 
nelle qffali il capitale da rimunerare è piccolo, il numero degli 
operai da salariare è piccolo, le spese gener:ali piccole~ nelle quali 
insomma tutto è piccolo tranne il numero ,delle fonti di guadagno -­
se industrie simili vann'o male, che cosa mai succederà delle 
grandi industrie, nelle quali- all'opposto tutte le spese sono 
grosse mentr~ le fÒnti di guadagno si riducono d'ordinario ad ~oa 
sola, giacchè vi si Ia per lo ·più un solo. genere di fabbricazione 1 

Rispondo -che le n~stre indpstrie vanno . male appunto 
perchè con pc>ehi ed imperfetti mezzi vi si fanno molte cose. 
Oggi l'indu~tria tende ad essere. intensiva- mezz~ molti e potenti 
rivolti ad un sol genere di produzione - Il Krupp ·con 10000 
cavalli di forza è economicamente più potente del ' Creusòt con 
1900.0 caval~i, poichè il primo limita la sua produzione a poche 
spécialità 'in acciaio. fuso, ed il seèondo invece abbraccia (anche 
altri raÌni · della metallurgia. , ' 

'(1) Tolsi que::,ti dati dall'' Op. cit. del . Senatore Lamperlieo p. l 88 a 190. 

•' 
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Una volta che un ram.o di fabbricazione -sia passato nel- · 
l'opificiò, abbia cioè assunto il caratteré: di grande industria, il' 
~uo progresso qi pende da - una sempre , maggiore divi'sione di 
lavoro: questa d'altronde si rende sempre 'più largamente pos­
sibile quanto maggio_ri sono . le proporzioni d'impianto degli ·opi­
fici. Da ciò le proporzioni colossali degli impianti recenti. 

Non lposso abbandonare questo argomento senza tener 
conto di un'altra obbiezione. , 

Dal fatto che alcune pochissime delle grandi industrie 
r attivate in Italia ultimamente non da1Ìno buoni risultati, v' ha 

chi deduce che le grandi in-dustrie non -possono attecchire in 
Italia. 

_ Senza curarmi di contrapporre quegli esempi preclçtri a 
cui allude il . Senatore Rossj, psservo che spesso in Italia si pre­
tende l'impossibile dalle industriè. Così ho sentito dire che la 
Cartiera d' Arsiero va male perchè non ha dato dei dividendi 
sul bilancio 187 4: ma come può egli niai pretendersi che 
un'industria rimuneri laufamente il capitale col bilancio del 
P!imo an~o d'esercizio? Un· , campo dissodato o bonificato dà 
forse frutti il primo anno di coltivazione? . -

. Il Marx ha~ come vedemmo, paragonato l'opificio moderno 
ad un mostro; la similitudine, _ benchè -fatta sutto altro punto di 
vista., calza à Jr\eraviglia anche qui: l'opificfo può infatt i riguar­
darsi come il corpo o I' ~r·ganismo dell'industria a cui esso è 
de~ttnafo: orà gli organismi nel primo perfodo di sviluppo sono 
improduttivi perchè tutte le forze vengono assorbite dallo stesso 
loro sviluppo, e sÒltanto ~opo che questo è completato comin­
ciano a fruttificare, per compensar più tardi anche il periodo 
d'i~produttività. Lo sviluppo degli opificii, -segue può dirsi la 
.stessa legge; ed è appunto per questo . che i bravi tecnici indu­
striali nel creare un'industria progeftano bensì I' imp1anto -in 
grande scala, ma procedono g-r~d~tamente nell'attuazione: -infatti 
cominciando con poco,, ed aumentando il capitale d'impianto e 
d ~esercizio man mano che si allargano le rela_zioni commerciali 
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per l'acquisto qelle materie prime e per ]o spacèio ·dei prodotti 
lavorati, e che si perfeziona la mano" d'opera, vengono ridotti· 
quasi i'nsensibili · i sagrffici del periodo · d-i syiluppo; il quale 
d'altronde. può _ d!lrare uno, due od anche "tre : anni s~co:r:tdo la 
.natura delle industrie e le circostanze di luogo, ma non supera ··~·-. 

-quasi mai i quattro anni. L'analogia non si smentisce se ri.flet--. 
tiamo alle malattie- che affliggòno gli organi,smi; infatti le crisi 

-foaustriali ~tanno :-alle industrie come le malattie agli organismi. 
Fra un paio d'anni al più la Cartiera d'Arsiero darà, io ne _ 

son c~rto, degli ottimi risultati, e il ·capitale relativo verrà in 
pochi anni compensato anche, dei sagrifici che sostiene in questo 

-periodo di svih~ppo dell'opificio. Queste riflessioni valgono anche­
per alt're · delle n.ostre indu~trie~ delle quali si dice comunemente 
che vanno'. male. · -

Giova qu~nd1 far distinzione fra quelle delle nostre indu­
strie recent~ che vanno male pe.r errori tecnici od economici 
commessi nel loro '· impianto, e quelle invece che sono tutt'ora 
'in corso di · sviluppo, cioè non sono ancora in grado di rimu­
nerare convenientemente il capit?-le. All' estero _ ac-cade spesso __ 
che, per accelerare l' am.mortamento del capitale di primo ·, im- ~­
rianto di un'industria, non vengon9 nei primi due o _tre anni 
pag'ati al capitale' nemmeri~ - gl' interessi: in Italia ciò avviene 
as~.ai raramente, prima pei"chè il llO$trO capitale ~on sa ancora 
adattarvisi, ed in secondo luogo ,perchè molte . delle grandi indu­
strie_, trovandosi iri_ · condizi9ni ~ssai più favorevoli in Italia che 
all'estero, esigono anche_ minor'i sagrifici d'af capitale: Le nostre­
industrie hanno .dunque bisogno che i capitalisti italiani faccianc 
per esse nè· più 'nè ·meno di ciò che per le _loro industrie fai;ino 
i capitalisti Svizz.eri, Inglesi, Franèesi, Tedeschi, ecc., che~ cioè 
non pretendano per uno, due od anche quattr' anni dei lucrosi 
di vidend.i sui capitàli impiegati nelle industrie nascenti, ma si 
adattino, occorr.endo, a sagrifica·re in quei primi anni · di. , svi­
luppo anche g1i interessi; e che soccorratw fidqciosi · 1e industri~ 

già adulte -quando si verificano I.e crisi. ' 

.: 
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·n'altronde non sono sagrifici eh' esse domandano al capi- · 
tale, ma semplic'<~rpente . antici paz.ioni, giacchè ne lo è·ompensano · 
poi largamente nei periodi d'ordinario andamento. 

Le q~isi finiscon9 d' o.rdin~rio a colpire .specialmente gli 
operai, · poichè gl'.industriali' per salvare l'industria sono quasi 
s,empre ohbligati a so_~pendere · in tqtto od in parte il la,voro, 
oppure a fare delle riduzioni ' s-i:ii: salari; non sempre in questi 
casi bastano agli oper~i -le loro istituz~iò~i di previdenza e" 'di 

, , ~,. mutuo soccorso per sottrarsi ai patimenti ed alle· angoscie che 
conseguono dalle . sospensioni· di lavoro, ,o . dff~le riduz~oni di · sa­
lario. Epperò se Malthus co.mbattè _ giustamen~e l'elemosina siste­
m·atica, l'elemosina cbe ' perpetua la miseria ed incoraggia il 
vizio, la-sci~nza econo~ica fece posto n~lJe sue dottrine alla Carità, 
a questa fra le cittadine vi'rtt1 santissima -- Alleviare le sven­
ture degli operai quando le loro forze non bastano a superare 
le c:t;'isi industriali --- ecco la nobile e ·pietosa missione ri~ervata 

.. (. 

alla carità cittadina~ ' 
Mi. si perdoni questa digr~ssione,, e- torno all'argomento 

per conchiudere. 
Nelle attuali condizioni è impossibile uno sviluppo di pic­

cole industrie a Verona, · ~ale da" miglioraJ;-ne lo st-at~ economico 
generale~ Mentre i~veèy uno sviluppo di grandi ind.ustrie che 
valga a recarla in pochi anni ~ a prosperità . vi sarà possibìle 
non soltanto, ma . anzi facile, una volta __ che sia attuata una 
de.rivazione~ dall'Adige, 'da c~i s:i ottenga .. for;a motrice cost~nte, 

(in grosse · proporzioni;' ·a .J?.rezzo limitato, ed in tale. loc'alità do.ve 
sien vj ' avee suffi~ientemente' èstese e prive di fabbricati, cioè 

· poc~ costose . 

• r 

,I ' 

Fino qui ,, non ho cornbatt_µt~ . che le obbiezioni tendenti 
a ~imostrare improvvida -_fa , D'elibérazione ·-Consigliare 16 G~n­
~a10 1873, te'ndénti ,cioè a provare clie sarebbe un errore 

C I 
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-amministrativo quello di .far concorrere in modo· qtJ.alsiasi l'erario 
civico nella · còstruzione di · un 'cana1e industriale. 

Prendo ora a discute.re 1'
1 

altra serie di obpiezioni, _colle 
quali, pur ~mmettend6 ):;i convenienza' .di . 'attuare -un can~le 
industriàle a Verona, si -cerca però di persuadere ' che il pro­
getto adottato dal patrio Consigli.o (nella tornata del 1 7 Lu-

) r . 

gli o 187 4, è inammissibile così nei riguardi economici ,~ statistici 
che nei riguardi .t~cnici. . ' · · · 

Questa seconda· serie di _obb)ezioni non riflette adunque 
la parte e~onornic~ dellà questione generale, ma intacca s~ltant? 
il mio p-rogetto nel suo complesso, ammettendo in conseguenza 
.che l' Amministrazion~ Comunale possa e , debba occuparsi '" di 
qualche altro progetto, . purchè esso vada .immune dai ~iifetti .e 
dagll errori econom~ci e tecnici che si 'rimproverano a~ mio. 
1nsisto su q'uest~ circo~tanza pBrchè mi preme di metter ben 
in chiaro che · 1~ obbiezioni,, di cui mi occupo in appresso, rjfe- ' 
ri,sconsi tut~e al mio progetto es.9lusivamente, e costituiscono 
la parte tecnica della questione gener.ale. 

) ' 

III. 
'1 

Col progetto tecnico del -canale industriale devesi: 
1° raggiu~gere I.o, scopo 3: , cui ~sso è destinato; .. '" 
~0 rnddisfare l~ norme d' Idràuli~a ~ · ·. 
3° combinare queste due esigenze in g_~isa cpe il com­

plesso della spe~a occorrente e dei danni derivanti a~ terzi risulti­
m!nimo in cqr:ifronto dei vantaggi che ponno ragibnevolmente 1 

attendersi dall'opera; . 
, 4° · subordina~e l'opera, nel complesso e ne! dettagli, -all.e · 

vigenti leggi milit~ri ed -a q~elle prescrizioni ' eh~ le co~pe-_ . 
tenti A uto.rità trovàno di do,v.er . imporre nell' int'eresse della 
difesa. 

\,' / 1 
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EsaD?-iniamo ora se e . qual conth-sia stato t~nuto di queste 

quattro condizioni -ge:µerali ·nel mio prog"etto . 

1. Hq_ .esposti i criteri che ~i condussero a stabilire di 

2800 cavalli dinamici la forza ottenibile ~ol mio progetto, ed ho 

anche 'già . indicate qualf, . ~ miO avviso, .sarebbero le industrier 

più adatte per Veronà. Ciò non bas-ta per poter precisare l' esten­

-~ione _del terreno occorrente all'erezione degli opifici che utiliz­
zeranno la forza, ma unendovi la cognizione pratica dei rapporti 
tra la forza e l'area occt1pata da· molti opificì di tal ·natura già 

esistenti, si arriva fac,ilmente a convincersi· che tutto compreso, 

aree .di servizio e piante d~i _ fabbricati-, .occorréranno approssi­

mativamente da ] 2 a 14 Ettari' di terreno. 
Perchè sia raggiunto lo scopo industriale è adunque ne­

, cessario che il canale dia la forza ,4i 28QO ca v • din., e possa 

distribuirla in un'area, o in una somma di aree che raggiungano­
!'estensione di 12 a 14 Ettari ·circa. 

, r 

Per opifici di simile natura la forza, come· avrertii, 
_dev~es·sùe costante: ora· aggiungo che possibilmente dovrebbero 

mante.nersi costanti · anche i ,due fattori della forza, portata ._e 

_caduta, acciocchè rimanga invariabile la velocità di rotazione 

dei motori, e quindi anche quella · delle. macchine lavoratrici. 
Questa cjrcostapza, oltre a4 escludere l'applicazione di motrici 
a vapore sussidiarie e di tras~issioni complicate negli opifici, 

permette ànche . di ridurne minima la spesa d'impianto e d' eser­
·cizio; regql~re - l' andamentò, e ·perfetta _la di visione del lavoro, 

compatibilnie:qte coJ -grado ~ di progres~o che' la .speciale industria 
di c)li tratt~si ha raggiunto. · _ 

Teoricamente una caçluta di m. 0?001 e una portata di 

m. c. 75 dà 'Un cavallo dinamico di forza, éome lo dà qua­

lu'nquy coppia di valori il cui p,rodotto sia O, 75: ma praticamente 
una Gaduta piccòlis~ima va a ,risdlversi in pendenza superficiale, 

- ossia in · velocità d~l corso d'acqua, e la forza relativa. non può 
m tal caso essere utllizzata· che colle ruote ad eiice, colle 
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Ruote pend.uìe, coÌle Ruote gaÌleggianti dei sistema Colladon, ecc. 
Queste motrici sono applicabili per piccole forze, ma per otte­
nere alcune diecine di ca~alli con uno di simili motori, bisogna 
dare al motore stesso delle dimensioni · gigantesche. Trattandosi 
di opifici nei quali vanno applicate le centinaia di cavalli, i 
motori più conv'?nienti sono le turbine. Che se poi si riflette 
alle forti variazioni del fiume e quindi del pelo di scarico, si 
trova altresì che le turbine per aspirazione sono le più adatte 
al caso nostro: ora le dimensioni delle turbine e delle trasmis­
sioni, e quindi anche le spese relative, sono tanto maggiori, a 
parità di forza ed entro i limiti pratici, quanto minore è il 
rapporto fra la caduta e la portata; ed inoltre le resistenze 
passi ve, i pericoli di rottura ed il consumo degli organi trasmet­
titori, crescono sensibilmente col diminuire del rapporto stesso. 
Ma v' ha dippiù; per mantenere costante l' effetto utile delle 

. turbine, ad onta delle ~orti variazioni dell'Adige, bisogne­
rebbe poterne collocare le ruote mobili al disopra del pelo mas­
simo di scarico, poichè è evidente che se nelle piene dovessero 
marciare annegate ne aumenterebbero le perdite. Da tutte queste 
riflessioni emerge che praticamente converrà scegliere un trac­
ciato da cui si ottenga una caduta sufficientemente grande a 
che il fondo del tronco distributore della forza riesca sopra il 
pelo minimo di scarico ad un'altezza eguale alla massima varia­
zione del pelo stesso (che ritengo di circa m. 3.00) aumentata 
di tutta l'altezza del motore, cioè ad un'altezza di 4.50 circa. E 
se a questa si aggiunge la presumibile altezza dell'acqua sul 
fondo del tronco distributore si trova che, per avere la forza 
in buone condizioni, la caduta disponibile dovrebbe nel caso 
nostro essere di m. 7 .00 all'incirca. 

Quanto all'area, ognun vede che sarà da preferirsi un 
terreno sensibilmente piano e di forma piuttosto regolare: un 
rettangolo le cui due dimensioni differiscano poco tra loro sa­

-rebbe assai conveniente. 
Il tronco del canale, in cui viene distribuita la forza, può 

9 
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essere compreso nell'area destinata all'impianto degli opifici, é 
può anche ·rimanerne all'estérno. In questo secondo caso, per 
trasmettere la forza negli opifici si dovranno, a seconda flelle 
circostanze, scavare dei canali diramatori, od applicare dei si­
stemi speciali di trasmissiòne, come le funi telodinamiche e le 
condotte d'aria compressa; ciò contribuisce evidentemente ad 
aumentare la spesa d'impianto degli opifici, e a rendere mag­
giori le perdite di forza motrice. Una dell~ migliori disposizioni 
è certamente quella in cui il tronco distributore della forza taglia 
l'area per gli opifici, in guisa che questi possano essere situati 
lungo le due sponde del canale ed alla minima distanza da esso. 

Oltre al1e relazioni fra il tronco distributore della forza e 
l'area per _ gli opifici, giova aver riguardo anche all'ubicazione 
di questi rispetto alla città. È bene che si trovino a poca di­
stanza dai quartieri abitati_ da quella fra le classi de' cittadini 
che fornirà gli operai, a.cciocchè non si renda necessaria la 
costruzione ·di case operaie: ma è in pari tempo desiderabile che 

·, si trovino all'esterno della cinta daziaria~ allo scopo di evitare 
· le spese e le noie del dazio. Gli industriali attribuiscono molta 

importanza a questa condizione. È poi indispensabile che la lo­
cali~à sia provvedp.ta di buone e comode strade, sia possibilmente 
vicina ad una stazione ferroviaria e vada esente affatto dai pe­
ricoli delle innondazioni. 

Finalmente a ben raggiungere Io scopo dell'opera, non sol­
tanto si esige che la forza e l'area possano offrirsi in condizioni 
analoghe a quelle accennate come migliori, ma che possano 
anche essere cedute entrambe a prezzo limitato. Pertanto, non 
tenendo conto dei r sagrifici ~ çui potrebbe eventualmente sob­
barcarsi l'Amministrazione Comunale per facilitare l'utilizzazione 
della forza, il prezzo di questa dipende dalla spesa di costruzione 
del canale, e il pr~zzo dell'area dipende dalla natura ed uso del 
terreno, e specialmente dalle opere d'arte che gli sono annesse. 

Queste, sono le condizioni principali a cui deve soddisfare il 
progetto perchè si possa dire che l'opera raggiunge il suo scopo~ 
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Analizziamo ora il mio progetto. 
Le circostanze altimetriche dei terreni attraversati dal mio . 

tracciato sono tali che, eccezion fatta di tre brevi tronchi, in 
tutta la rimanente lunghezza il canale riesce in trincea. I tronchi 
eccettuati, nei quali il canale è in totalità od in parte arginato, · 
sono i due tratti corrispondenti all'intersezione dei torrenti di 
Quinzano e di A vesa, ed il tronco distributore della forza mo­
trice in Campagnola per una lunghezza di m. 320.- La trincea 
in alcuni tratti fra Sa valle e Cà Rotta è poco profonda, ma i 
depositi laterali di terra d'escavo servono a rialzare talmente 
le sponde del canale da permettere che l'acqua si elevi molto sul 
fondo senza causare alcun danno o pericolo. Questa circostanza 
rende possibile l'invariabilità dei due fattori della forza motrice; 
ne spiegherò il come, ma prima debbo premettere alcune con­

siderazioni. 
L'Adige, come ognun sa, va soggetto a forti variazioni 

di livello: di ciò doveva esser tenuto stretto conto nel progetto. 
Ebbene, con una lunga serie di semplici ma faticosi conteggi 
istituiti sulle osservazioni giornaliere fatte all'Idrometro S. Salvar 
in Verona nel dodecennio 1862-73, potei formare un quadro 
completo di tutti i più interessanti fenomeni del pelo d'Adige nel 
dodecennio. Il periodo scelto riusciva molto opportuno poichè 
comprendeva una magra fortissima ed una piena straordinaria. 
Tolgo da quel quadro· i seguenti dati: 

Massima magra dodecennale verificatasi 
nei giorni 5 e 6 Gennaio 186,7 mò 2.60 sotto O 

Massima piena dodecennale 5 Ottobre 1868 > 3.18 sopra O 

Variazione massima dodecennale 

Media dei 12 minimi del Febbraio 
)) 1> » massimi > Giugno 

Variaziòne relativa 

m. 5.78. 

m. 2.297 sotto O 
» 0.136 sopra O 

m. 2.433. 
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Media dei 48 minimi verificati nel dode­
cennio e nei mesi di Dic.embre, Gennaio, Feb-
braio e Marzo (magre jemali) m. 2.215 sotto O 

Media dei 48 minimi verificati .come sopra 
nei mesi di Maggio, Giugno, Settembre e 
Ottobre (periodo delle piene) 

Variazione relativa 

)) 0.091 

m 2.124. 

» D 

Compilato quel quadro mi restava da trovare il modo di 
confrontare le variazioni del pelo d'Adige all'incile e allo scarico 
del canale, colle variazioni a S. Salvar. Un segno di q.. N. (1) 

fissato dall'egr. Ing. Cav. E. Bognolo in un gruppo di roccie 
prossimo all'incile, ed un segno di G. N. da m~ stabilito pros- _ 
simamente allo scarico, cioè nella spalla destra del ponte Gari­
baldi, mi servirono a fare numerose esperienze di confronto. 
Durante gli studi ebbi campo di controllare due volte i detti 
due segni di G. N. con quello di S. Salvar e li trovai sempre 
corrispondenti perfettamente. I risultati delle esperienze di con­
~ronto mi dimostrano che le variazioni di pelo allo scarico erano 
eguali a quelle dell'Idrometro, mentre invece esse erano minori 
all'incile; formai quindi un altro quadro, che è pure allegato 
al progetto, ~ da esso potei dedurre con molta approssimazione 
che quando il pelo d'Adige scende m. 2.60 sotto G. N. all'Idro­
metro S. Salvar, e quindi anche allo ~ scarico, all'incile non 
scende che m. 2.20. Emergeva da ciò che lasciando entrare 
l'acqua sempre a bocche libere nel canale, la caduta disponibile 
di questo, subiva, passando iÌ pelo del fiume dalla M. M. alla 
G. N., una diminuzione di m. 0.40. 

È noto d'altronde che i regolamenti idraulici prescrivono 
di chiudere tutte le bocche di derivazione dall'Adige allorchè il 

(1) Adotto _ le abbreviazioni: M, M. massima ma~ra , G. N. guardia normale, M, P. mas­
sima viena, 

.. 
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suo livello segna la G. N.; anche di questa circostanza volli 
rendermi un conto esatto, poichè mi si presentava d'una certa 
gravità rispetto all'esercizio delle industrie: stralciai quindi tutti 
i giorni del dòdecennio nei quali il pelo d'Adige superò la G. N. 
e ne for·mai il terzo quadro allegato al progetto. Con ciò mi 
convinsi che la cosa avea poca gravità inquantochè la G. N. 
era stata superata dal fiume l 09 giorni soltanto in tutto il 
dodecennio, e quindi 9 giorni in media all'anno. Ciononostante 
mi decisi a progettare il mio canale in modo che, qualora gli 
utenti ottenessero di poter lavorare anche quando il fiume supera 
la G. N., fosse possibile mantenere invariata la caduta fino a 
m. l.00 sopra G. N. Fatto lo stralcio dei giorni in cui il pelo 
superò questa elevazione, trovai che si riducevano a 21 in tutto 
il dodecennio, cioè, meno di 2 giorni all'anno in media. 

Gli è colla scorta di queste nozioni eh' io presi a studiare 
l'opera. 

Nel mio progetto il ciglio della banchina, immediatamente 
a valle dell'edificio di presa~ è a m. 5.50 sopra il fondo del 
canale; e il pelo di M. M. è m. 2.50 sopra il fondo stesso : 
procedendo verso l'estremità inferiore del canale la banchina 
va continuamente alzandosi rispetto al fondo sino a raggiun­
gere l'altezza massima di m. 6.50 sopra fondo; e ciò allo 
scopo di poter, durante le piene, disporre a rigurgito il pelo nel 
canale. Il ciglio della banchina dovrebbe e~sere parallelo alla 
curva del massimo rigurgito che si ammette nel canale: ma 
siccome le freccie di questa curva, sviluppata in un piano, 
rispetto alla sua corda sono molto piccole, così ho, come 
.praticamente doveva farsi, adottato per ciglio sviluppato della 
banchina una retta parallela alla corda della curva massima di 
rigurgito. / 

Ispezionando il mio profilo di livellazione in data 26 
Aprile 187 4 si scorge che il pelo della G. N. all'edificio di 
presa ed il ciglio della banchina all'estremità inferiore del ca.: 
nale hanno ris:pettivamente le quote 13.25 e 12. 71 sotto la 
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stessa fondamentale : cib prova che il mio canale è progettato 
in modo che lasciandovi entrare l'acqua a pelo libero quando 
il fiume è alla G. N., e chiudendo tutte le bo~che d'erogazione 
dal canale in guisa da rendervi stagnante l'acqua, rimarrebbe 
ancora tra il pelo stagnante. e il ciglio della banchina all' estre­
mità inferiore del canale un franco di m. 0.54. 

Per chiudere le bocche derivatrici o limitarne l'erogazione 
ho adottato il sistema dei panconi orizzontali, che progettai in 
ghisa. Dei panconi non si fa mai uso quando il canale è in 
esercizio per fornire i m. c. 25 ai Motori e finchè il pelo 
d'Adige non sia prossimo alla G . N. Si abqassa il primo ordine 
di panconi allorchè il fiume è alla G. N ·~ se ne abbassa il 
secondo quando è prossimo ad 1.00 sopra G. N. (dato che si 
potesse tener ancora in esercizio il canale), e giunto che sia a 
questa elevazione si chiudono totalmente le bocche. Un altro 
caso in cui adoperansi i panconi si è quando i Motori sono 
fermi e si fa 1' espurgo del canale per mezzo dei para porti: ma 
di questo mi occuperò a suo tempo. 

Coi dati stabiliti in progetto la portata del canale in M. M., 
entrando l'acqua a bocche libere, è di m. c. 25 (1); il pelo è 
supposto parallelo al fondo ed avente la pendenza di m. 0.30 
per chilometro, ossia di m. 1.40 sulla complessiva lunghezza 
del canale, e la caduta risulta m. 8.40. La condizione che 
adunque si cerca è che i motori dispongano sempre di m. c. 25 
d'acqua e, di m. 8.40 di salto. , 

.Dirò ora in poc~e parole come venga soddisfatta. 

(1) La portata del mio canale in M. M. calcolata colla: 
Formula di Gaukler risulta m c. 33.076 

» Gauguillet e Kutter » 26.1.81 
» ·Eytelwein » 25.777 
,, Darcy e Bazin 11 24.00Y 
11 Humpkreys e Abbot 11 22.636 

La formula più adatta al caso sarebbe quetla di Gauguillet e Kutter; ma per prudenza 
ritenni la portata di m. e ... 25. 

E qui avverto in generale, che le cifre eh' io darò ancht! in seguito e che sono trnvate 
çol calcolo vanno ri~uardale come approssimazioni, non come valori maLematicatnente esatti. 
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Sé in tutti gli stadi compresi fra la M. M~ e la G. N. 
lasciamo che l'acqua entri sempre a bocche libere, e limitiam.o 
lerogazione dal canale ai m. c. 25, è evidente che, tolto ne jl 

·caso della _:M. M , per · tutti gli altri stadì il pelo dovrà disporsi 
a rigurgito nel canale, e che a ciascun stadio particolare corri­
sponderà anche una particolare curva di rigurgito, cioè si 
determinerà in ogni punto del canale un'equilibrio fra la sezione 
fluida e la velocità media corrispondente alla portata di m. c. 25. 
Con ciò la pendenza superficiale resta diminuita a vantaggio 
della caduta. Orbene questa diminuzione di pendenza è talmente 
grande quando il fiume è alla G. N., che rendesi necessario di 
far agire i tre par~porti situati lungo il canale, ed anche di 
abbassare il primo ordine di panconi, acciocchè la caduta non 
aumenti riflessibilmente, ad onta della perdita di m. 0.40 èh'essa 
subisce, come si è __ avvertito, per la diversa variazione del fiume 
all'incile . e allo scarico : infatti se anche ritiensi che l'applica­
zione del primo ordine di panconi determini una depressione 
di pelo" eguale alla sua altezza, cioè a m. 0.25, e se si) suppone 
che i tre paraporti siano aperti in modo da scaricare m c. 15 
d·acqua, basterebbe cionondimeno la pendenza totale di m 0.70 
all'incirca perchè rimanessero ancora disponibili m. c. 25 d'acqua 
pei Motori, e la caduta risulterebbe quindi 8.40 - 0.40 + 1.40 
- (O 25 + 0.70) = 8.45. La caduta aumenterebbe dunque di 
m. 0~05 sopra m. , 8.40 il che autorizza ad asserire che si _man-
terrebbero praticamente costanti portata e caduta. . 

I due fattori si manterranno costanti anche quando lAdige 
è a m. 1.00 sopra G. N. coll'abbassare il secondo ordine di 
panconi, e far che si scarichi dai paraporti un volume d'acqua 
press' a poco eguale all'antecedente. 

È poi chiaro che per ottenere l'invariabilità dei due fat­
tori in tutti . gli stadì inferi ori alla G. N. non si ha che lasciar 
sempre entrare l'acqua a bocche libere e regolare opportuna-
mente l'erogazione de.i paraporti. · 

Insomma se l'erogazione d'acqua dai paraporti vemsse 
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regolata con tutta esattezza, ·ia caduta e Ìa portata disponihiÌi 
pei motori si manterrebbero esattamente invariabili. Pratica­
mente sarà facile graduarla in modo che la caduta non faccia 
che variazioni molto piccole: e converrà esagerare piuttosto in 
meno che non in più, poichè la cqnseguenza che deriva dall'ero­
gare meno si è quella di aumentare di alcuni centimetri la 
caduta, il che non è mai un danno per le industrie, poichè l'au­
mento di velocità che ne risentono i motori è affatto trascurabile, 
e la forza può esser mantenuta perfettamente costante col limi­
tare l'erogazione dei motori usando dei loro regolatori. 

Durante il periodo delle magre si terranno chiusi i para­
porti, e s' incomincierà a farli agire quando il fiume va in 
morbida aumentandone gradatamente I' erogazione fino a rag­
gi ungere i m. c. 15 in G. N.; cosicchè la portata minima del 
canale è di m. c. 25 per tutto il periodo delle magre, e la 
massima è m. c. 40 quando il fiume sia giunto alla G. N. 

La navigazione tra il fiume e il canale dalla parte dell'incile 
è adunque sempre possibile fino alla G. N. poichè le bocche si 
mantengono sem pr~ libere. 

Riassumo : dei panconi non si fa uso altro che quando il 
fiume giunge alla G. N.; la caduta e la portata disponibili pei 
motori si mantengono costanti in qualsiasi stadio del fiume, 
inferiore alla G. N ., mediante la disposizione del pelo a 
rigurgito e per mezzo dell'erogazione, opportunamente combi­
nata, di acqua dai paraporti; per ottenere la costanza dallR G. N. 
fino a m. 1.00 sopra bisogna far uso anche dei panconi. 

Tratterò a suo tempo degli effetti idraulici della dispo­
sizione del pelo a rigurgito: per ora mi basta di avere incon­
trovertibilmente dimostrato che col mio progetto si man­
tiene costante la forza non solamente, ma costanti anche i suoi 
due fattori. 

La caduta netta è m. 8.40; e l'altezza dell'acqua sul fondo 
in M. M. è m. 2.50; cosicchè il fondo del tronco distributore 
trovasi a m. 5.90 sopra il pelo minimo di scarico: i piani in-
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ferio~i delle ruote , mobiii dellé], Tu~bine potranpo ·quindi _essere 
situati a in. 4.50 circa sopra il pelo di scar'ico in M. M.; coq 

·ciò . le Turbine marceranno s~rnpre·~ l.ibere e non mai annegate, 
e . il loro · coefficiente d'effetto utile non ·varierà. 

L'area sulla quale .suppone Ù mio progetto che debbano 
erigersi gli opifici è la Campagnola. Il canale la ?-ttraversa in 
direzione Ovest-~st, sicchè u~a parte di essa viene separata ·da1 

, '" resto e rimane limitata a Sud dalla sponda sinistia del ·canale, 
ad "Est dàlla .strada, .che congi~mge il Ponte , Garibaldi co1Ja po..­
stale Tirolese, a ,Nord da , quest'ultima .strada, e ad Ovest dallo 
stradone dell'Arsenale militare . La forma di quest'_area è molto 
regolare - e differisce poco da quella di un rettangolo; ha la 
superficie approssimativa di Ettari · 5.50. Sulla destra del ca­
nale esiste un' ampia zona ·dalla ,quale p

1

oìmo essere separati , 
altri 6 a 7 Ettari con una· retta parallela al can'ale e distante 

. dalla sua (sponda · destra un 120 a 150 metri, secondo il 
bisogno. Queste due _pezze . disposte simmetricamente rispetto 
all'_ asse del tronco distributor.e possono bastare per le aree 
di - servi~io e le piante dei fabbricati necessarii per gli opifici 
c_he ùtilizzeranno . la forza ~~l ·-canale_: jl terreno è quasi piano, 
ed ha leggera inclinazione da_ .Nord a Sud ._ C_on questa dispo­
sizione la distanza dal canale ai motori e ·da ·questi · alle mac­
chine operatrici riesce minima e non richiedonsi perciò manufat~i 
intermedii o trasmis.sioni complicate. 

Il .modo con cui viéne dis~ribuita 'la. forza · ·nell'area di­
sponibile, e .le ?ondizioni prop~ie di quésta, sono atl~~qU:e assai 
propizie allo scopo dell'opera. , 

A poehe centinaia di me~ri dal centro dell'area per gli 
opifici vi sono l~ porta S; Giorgio , e il ponte _ Garibaldi ehe 
mettono in citt_à, e le cui adia0enze sono abit~te .da' molte fa .... 
m1glie povere che potrebbero fornire . gli operai. Il borgo San 
~-iorgio è . assai prossimq,1 ed , il pqnte di Castel Vecchio avvicin CJ: 
molto il q uar,tiere di S. ·Zeno ·al sito degli opifici. , ' 

, Benchè il centro dell'area disti dal centro_ commerciale 
10 
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d.ell~ . città'. {phe: riÙensi )a ' .pi~zza . Erb~) 1 ', mè~o 'di quaHfo ne di~ 
· .st.a.no tutte · le pòrte·, ,. eccettuato ) soltanto il pont~ · Garibaldi, pur 
portdi~~n/) ,gli opifici . sarebbero ail'esterno 1dellf!, cinta daziaria. . . 

I ,' ,.L 

·' . '· Oltre all".otthno sistema di coìnunicazfoni . che· , già . esiste 
. ho · ·prog~t~ate . ~Ùe .strade . l~ngp il 9~.n!1l~~ iapprofittando d·eua · sua 
a rginatu;ra, le ,quali rp.etton\e: capo .. da . una parte all6 stradone 
dell' 1\rseri~ale, . e -dall'altra afl~~.ccesso del .ponte . Garibaldi. Le :di'.;. 
stanze dalle stazionr :d~ P. ·Vescovo, .di P. Nuova, e di Parona 
s q.~o_· lìmitate, . e le r~latiye co~munica:zioni . buone e cqmode. _.-Il 
terreno va ,esente affàtto, daì pericoli delle illnondazioni. Anche 
rispetto alle viabilità ~ u,,pa ·sicurezza, l'area scelta è dunque in 
eccellenti cqndizi.oni.-

Quand~ an'che si v òlesse ammettere che il prezzO' .di un 
.cavallo dinamico, . ri~ultas~e,,~ ad ~pera compiuta e compr~se tutte 
le addizionali, di , Lire 400., -~ -:e. che jl prezzo deil'area per gli 
opifici, tenuto c~nto di -tutte le sp~se varie di ~cquisto, di traslati, ecc~ 
si elevasse per gli industriali ·a · lire .1 ,50 per metro qua_drato, 
s1 . qovreb.be ~ ancor~ riconoscere che : il mio progetto dà la forza 
motrice e. l'area in -ottime condizioni ed a- prezzo , limitato. 
I~ Il _progetto sdQdis~a d~nque a tutte le esigenze tecnico~indu-

strfali, cio.è raggiunge _ completame,nte ed in mod~ soqdisfacentis- -
siti].o- lo , ~èop9. dell' C?P~ra .. · . ~- , 
' l . . ., . ; . - '· } 

I ·", •/ 

.- . 2. V ~diamq ora -se ~l ~rp.getto sia: conforme a:ne-
1

norme 
d.' Idraulicà'.... _ . ·· ' 

e ' .(. ' .; J ~ .. ,'' ,. 

- L~ d,ue qtfost.io~i :più grayi. ' sono quelle dellà derivazione,-
~- del succ_essivo iò.ante_nimentà dél" qana,le. ) 

· --_ Co:rriin-Qiando·· dàifa prima' indic~ierb · anzitutto i ·rignardi che 
devonsi pa~ticc>~a-rmen te a v~re.~ : , - · 

. Pe~èhè la -deriva~~one consegua l' èffètto desiderf,tto bisogna 
:~cegliere- per l'ill~ile 'un puntò d~e~Ià ·~h~m: . verso il quale tenda à 
portar,si la correnfo, ~d assicur~rsi 'beùe che le ~ause determinanti. 

:1 -questa t~~d~nza., -non sie.n~ , accide~.tali o passaggere," rna ,sjenq 
, , invece di -. natura per~anente; cioè tali da coptinuare. la ·loro in-
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fluenz~ per lun.go ,~olger di tem P'? ~nche dopo · ~s~1guit~ la deri­

vaz10ne. 
È ~ecessario che la natura der fiume in ,quel l tronco 

non permetta che variazioni molto piccole nella elevazione dél 

.fondo, acciocchè sia assicurata la misura 'della derivazione. 

, importa assai che la sponda in cui viene aperto -il canale, 

presenti' per buon tratto e specialmente a monte <lell' incile, 

molta resistenza ftll' azione corrosiva ·della corrente, affinchè. 

non vengano col tempo minaccig,te le opere· di derivazione. 

È utilissimo che la copform~ziÒne del tratto di . sponda 

superiore all'incile si presti per sè stesso, o mediante q t1alché 

opera apposita, a divergere' il 'filone dall'incile dura·nte- .le p_iene, 

per impedire l'ingresso delle ghiaie nel canale ··e limifare quello 

delle sabbie pesanti. · 
Fi~alme~te è necessario che la natura e le circostanze 

deWalvèo, della sponda e del terreno retrostantP, si ppe~tin-o a 

situt1re le opere di derivazione in modo stabile, durevole ed 

, innocuo al regime del fiume. Le opere stes~e di derivazione -

devono poi e~sere p_rogettate con speciali riguardi ""alla loro sta-

bilità, durata e buon ufficio. - · . -
I 1 

Orbene il sito 'da me scelto per la deriva~ione presenta tutte .-

, le condizioni naturali o~a accennate, ed anche in grado eminente . 

. ' La superiore ,svolta di Parona induce u~lla corrente_ la 

tendenza verso la sponda esterna, cioè verso il punt~ iu · cuF ho 

st.abilito l'incile. Gli è certo che-volgeranno secoli e -secoli prima, 

che la sv.oltà di Paronà venga sensibilmente modifìcat'3. aal . 

fiume: le veccpie~ costruzioni e le vegetazioni ~si~tenti sulle 

ripe · del,la svolta, l' altezz~ e la natura stessa .delle sponde ne 

sono validissima, garanzia. Si può, sen~a temq d'essere smentiti~ 

assicurare, che, da molti · secoli la corrente si frànge contro gli 

scogli ché sporgono dalla ripa al _sito dell'incile, e ·che conti­

nuerà indifinitamente a , rompervisi contro .. 

!I lungo tratto d'Adige, qu'asi rèttiliÌìeò e . con _ pendenz-a 

r-elativàmente assai forte; · çhe succede ,- alla 1 sezibne dell' inci~e, 
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determina la natura del fiume nel tronco superiore: .questo fatto 
congiunto aÌle circost.anze .dell'alveo e den'e sponde, impedisce 
che avvengano variazioni sensibili nell'altezza del fçmdo all' in­
cile; nè v' ha motivo di temere che questo stato di cose possa 
mutare in progresso di tempo . . 

La sponda in ·. cui si apre il canale, per lungo tratto a 
· monte dell'incile ed anche a valle, è assai resistente all'azione 

corrosiva, e ciò a motivo specialmente del sottostrato roccioso 
che in parecchi punti essa oppòne all'impeto del fiume. 

L' infìuBnza della superiore svolta di Parona si fa sentire 
in di verso grado secondo i vari stadi- del fiume: dietro molte 
e ripetute . osservazioni potei assicurarmi che nelle l\ I agre il 
filone incide la sponda sinistra al punto del mio incile, e che 
nelle piene batte invece un 100 metri circa 'superiormente contro 
un gruppo di nude roccie. Queste roccie, che nei tempi di magra 
sono appena lambite al loro piede dalla còrrente, fanno quindi 
ufficio di repellente in tempo di piena e servono molto bene a 
deviare il filone dall'imbocca~ura del canale: per meglio rag­
giungere questo importante scopo ho progettato un piccolo molo, 
a forma di piramide supina, da costruirsi con grossa scogliera, 
appoggiandolo con una faccia al fondo e coll'altra al gruppo 
di roccie suddetto. Posso quindi garantire che le ghiaie non 
entreranno mai nell'imboccatura _del canale. 

La natura e le -circostanze dell'alveo, della sponda e del 
terreno retrostante non potrebl}ero essere meglio confacAnti alla 
stabilità e durata delle opere di_ der.ivazione, nè prestarsi meglio ,, 
alla loro costruziQn·e senza punto alterare il regime del fiume. 

Quanto ~ alle ~pere di derivazione da me progettate dirò 
soltanto che dall'esame' dei disegni d'assieme e di dettaglio, nei 
quali oltre ·al · rapporto di scala _sono anche indicate con numeri 
tutte le misure, pu'ò chiunque voglia persuadersi - che, se _ mai, 
ho esagerato in solidità e robustezza sia rispetto alla ~osta de­
rivatrice che all'edificio di presa. La ragione per cui non discuto 
partitamente le ò:pere di deriv_azione :pro~ettate è ~yidente: p~r 

I' 
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farlo sarebbe· infatti necessario eh' io ,potessi all_egare ,a questo 
scritto i disegni delle opere stesse, il che mi è impossibile. 

Èr be,nsì vero che il padre dell'Idraulica fluviale, Domenico 
Guglielmini lasciò scritto: (1) 

cc Quando dunque si vuole cleri va re l' a~q ua da qualche 
fiume è necessario, per prima regola, di superare in qualche 
maniera la forza colla quale esso corre per l'alveo proprio; il 
che nei ·fiumi incassati difficilmente, negli arginati facilmente si 
consegui·sce. )) Ma osservo che ciò eh' è di:ffi~ile non è impos­
sibile, che ogni regola ha le sue eucezioni, e che questa, come 
tutte.i raltre, non vuol essere applicata col rigore di una legge 
imprescindibile. Se i nostri antichi dopo aver /" eseguite le due 
derivazioni dell' A.digetto e dell'Acqua Morta, avessero, in omaggio , 
a questa rego~a, rinuncìato a farne altre non avressimo oggi 
la derivaiione Bonomi a -s. Eufemia, qu~lla del Nassar, quella 
di S. Vito di Bussolengo, ecc., che fanno tutte il loro ufficio 
abbastanza bene, nè quella di Zanotti al Chievo che è assai 
buona. Percorrendo F Adige e studiandone l'idrografia superior-

, mente a Verona è facile convincersi eh~ si presentano ·altri 
punii propizi all'~pertura di nuove ~ derivazioni: così · la sponda 
sinistra tosto a valle di Cà rotta; la destra alla svolta di Set­
timo; la sinistra sotto Ponton; ecc., ma si rileva altresì che le 
spese i:-elative assumerebbero proporzioni esagerate a motivo 
,della forte ·elevazione dei terreni retrostanti. 1 'La mia derivazione 
si apre, è vero, con una trinc-ea della profondità di circa m. 1 o, 
ma questa va tosto diminuendo e a m. 5QO dall'incile è già 
ridotfa a m. 6; cosicchè il suo costo si mantien~ entro limiti 
assai moderati. , 

Se si legge àttentamente tutto il Cap. XII del gran libro 
di Gugli.elmini si 8corge che la difficoltà delle derivazioni d'acqua 
dai fiumi incassati cleri \'ano e dalla forza con cui il fiume tende • I '" 

1 

a correre. per l'alveo proprio, e da1fa poss~bilità che il fiurrte 

çq Della .natum dei purni • . Vot H. Cap~ Xll. P· 184, 

( ' 
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cangi natura ed al~eo· nel sito della cleri vazione ' sicchè questa 
non abbia più luogo, e dalla profondità degli esc'avi che si 
rendon~ , necessarii: le opere - da me progett~te ·bastano, ne 
son certo, a rimuovere la prima causa di difficoltà; la seconda 
nel mio caso non esiste, poièhè il ftume si manterrà come di­
mostrai, qual'è ora per molti secoli certamente: la terza viene 
~ risolversi nell'entità della spesa, _e questa, come dissi, non è 
forte nel oaso mio. , 

Se da una parte le derivazioni dai l fiumi ·. incassati sono 
più difficili "çhe non quell~ dagli arginati, dall'altra però le prime 
s~no più sicure, èioè non c~eano affatto o creano P.ericoli sempre , 
minori di quelli procedenti dalle seconde: il che è avvertito 
dallo stesso G-uglielmini. Ora nel nòstro èaso si deve anzi tutto 
por mente àlla sicurezza d~i.' terreni e fabbricati adiace~ti al 
canale, nonchè degli edifici eh' esso deve a:oimare. D'altronde 
la discussìone riesce affattò inutile giacchè- per fo~nire Verona 
di forza motrice con una derivazione dall' 4.dige arginat?, biso­
gnerebbe che _ questa s_i progettasse ,a valle della città, ma quivi 

- "la servitù del raggio fortificatorio renderebbe impossibile Futiliz-
zazione- della forza. · · ' 

Il ,buòn effetto della derivazione e la sicurezza del terreno 
e fabbricati a4iacenti al c_anale, sono dunque raggiunti piena­
mente col mio_ progetto inquantochè · è assicurata la tendenza 
permanente del fiunie verso il sito . dell'incile e la conservazione 
delle circostanze attuali d'~lveo _e di sponde, e'd it canale rie~cè 
pressochè tutto incassato rispetto al suo pelo massimo .. 

Veniamo ora al mantenimento successi VO del canale. 
Per evitare le corrosioni _ delle sponde è necessario prop~r­

zionare r la . pendenza 'superficiale, cioè la velocità media .dell'acqua 
alla loro resistenza., e ·cercare di tenerr sempre il filone nell'asse 
della trincea. Da una p·arte la pendenza ·del 'fondo ~di 0.30 . Oro 
e · le scarpe sesquialtere stabì_lite \ in p~ogetto, e dall'altra i raggi 
molto grandi as.seB'nati alle pochissime cu-rve di racc,,ordo dei 
lun~hi rettilinei, confront~te ris:pettivamente colla natura dei 
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te Freni ;in' cui 'si apne f 1la ~. trincea, , e ~· e.olla v.elo.cità media çlel-

1.' acqua, dimostrano che è stato r tenuto con'to qi · quest~ norme. 

· ·Quanto al mantenimento del ·fondo e' è da .discorrere· un · 

po' a lung,0 . 
Ho già detto che :l'effetto del gruppQ di roccie sporgenti 

)f 

dalla sponda sinistra a monte dell 'inci1e, da me . ripetutamente 

os'servatò, . si è quello di deviare durante le _piene, il filone .. d' Adige 

dall'i~boccatura; ~ che quantunque tale effetto . sia ·validissimo 

hò voluto, nondimeno, aum'entarlo progettando · un repellente in 

grossa s.cogliera a protrazione del. gruppo stesso di roccie. Ripeto 

·ora che con ciò verranno escluse, s~nz'alcun dubbio, le ghiaie 

dal canale. _ 
. Passo quindi ad esporre il modo col quale ho , ottenuto 

che ,il fondo del c,anale si mantenga costantemente espurga,to 

dalle sabbie e dalle materie limacciose. Ma prima debbo rendere . 

noti alcuni incidenti relativi allo st.udio del progetto. -

L'idea di 'ottenere l'invariabilità dei due fattori della forza 

I col permettere la disposizione- del pelo a rigurgito nél canale, 

mi ~venne dopo . avèr compiuto il pri'mo disegno dell' edificio 

di presa e i disegni delle due tombe pei torrenti di Quin­

zano e di A vesa. . Dietr.o maturo esame mi convinsi che 

quell'idea era -della massima importanza rispetto allo ~copo del­

l'opera, e meritava d'essere adottata senza esitaz\on':3 ad onta 

dell'inconveniente serio Ghe la disposizione del pelo a rigurgito 

recava con sè, di . favorire 1a posiz1onf( delle -_. torbid~ nel canale, 

ossia di nuoèere ai' mantenimento ·del .fondo. Prima di adottare 

de:6.nitivamenie l'importap.te idea, volli per? trova~e il modo con 

cui avrei rimediato all'inconveniente· rèlativo. Fu allora che 

riconobbi 'tutta l'opportunità, ·e direi anzi fa n~cessità, . di ag-

·giungere in progetto (oltre a quello già stabil_ito · all'estremità 

del tronco. distributore) . due altri paraporti, collocarìdol i in punti . ' 

e a distai:ze convenienti lungo il corso del canale, ~ precisam~nte, 

'uno in f~egio alla~ sua sponda destra nel sito del àrnro superiore-di 

ala della tomba. ·pel -torrente di Qui:r:izano e l'altro analog~mente 

, I 
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alla tomba pel torrente di A vesa; fu allora che trovai anche 
opportuno di cambiare radicalmente il sistema dell'edificio di 
presa rendendolo più confacente al mantenimento del fondo, e 
adattandolo in pari tempo a permettere la navigazione tra il 
:fiume e il canale limitatamente dalla , parte dell'incile e finò allo 
stadio della · G. N. Il nuovo sistema adottato per l'edificio di 
presa mi condusse poi ad aggiungere un quarto paraporto su­
periormente alle bocche derivatrici. Il progetto dell'edificio di 
presa doveva ·quindi essere rifatto completamente, ed a quelli 
delle tombe pei due torrenti bastava fare l'aggiunta dei paraporti 
conservando tutto il resto. , Convinto che con queste aggiunte e 
c_olle manovre che descri \ erò in seguito avrei indubbiamente 
ottenuto çhe il canale si mantenesse scavato da sè stesso, adottai 
risolutamente la disposizione del pelo a rigurgito, e mi posi tosto 
a studiare le suddette -modifiche. Era però trascorso un tempo 
anche troppo lungo dalla dàta dell'incarico: sicchè dopo 15 giorni 
circa -di lavoro, visto che il nuovo progetto dell"edificio di presa 
esigeva altri due mesi di lavoro almeno, e che le sollecitazioni si 
facevano sempre più: vive e frequenti, mi decisi a presentare 
al -Municipio il progetto quale si trovava facendo riserva di so­
stituire in seguito i nuovi disegni. Quando fu quì il Comm. 
Ing. Bucchia ad esaminare i vàrii progetti proposti al patrio 
Consig'lio per l'attuazione del cariale industriale, io aveva già 
disegnate :pelle _mie minute le aggiunte dei due paraporti inter­
medii e di quello all'incile, ed aveva quasi completato il nuovo 
progetto del manufatto di presa: il Bacchia dopo aver esaminato 
il tutto accuratamente _su quelle minute, e dopo essersene reso 
un conto r~goroso, espr~sse la s1rn piena approvazione; ed è 
perciò eh' egli, nella sua relazione 22 Giugno 187 4 all' Illustr. · 
Sig. Sindaco Comip. Camuzzopi, p.otè accennare come uno dei 
pregi del mio progetto « i paraporti per lo sgombro delle ma­
terie flui tate >>. Più tardi il R . Genio Civile prescriveva la so-· 
stituzione di . ponti metallici ai ponti di legname e richiedeva 
il nuovo progetto - del manufatto di presa. L'aver, in seguito- a 
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queHa domanda, presentato alcumi disegni finiti ed anche 
&rlcune minute, dimostra In premura con cui dovetti allestire 

il tutto. 
Nella mia lettera .24 Febbraio, con c_ui accompagnava al 

Sig. Sinda:c'O ·quei disegni e quelle minute, gli diceva fra l'altre 
cose: « Quanto ai paraporti che dovrebbero essere aggiunti nei 
disegni giacenti presso il R. Genio Civile, è meglio _per ora no.n 
parlarne a .risparmio di tempo; sono opere che poco o nulla 
interessano per l'approvazione governativa, stantechè non ri­
guardano il regime del fiume; ma soltanto il mantenimento 
del canale; e d'altronde la semplicità delle op·ere in sè stesse e 
1~ felicissima collocazione che ho potuto dar loro ne rendono 
talmente limitata la spesa che . dietro i calcoli istituiti sui disegni 
aggiunti alle mie minute, posso garantirle che il loro importo 
complessivo non oltrepasserà le L. 7000. -!-- •• Pel momento il 
R. Genio Civile trova inutile eh' io introduca nel preventivo le 
varianti relati ve alle sostituzioni e modifiche fatte al progetto, 
ma ne preparerò gli elementi per esser pronto appena lo richie­
derà. Non posso però tacerle che, ri:filettendo meglio sulla sosti­
tuzione dei ponti metallici a quelli in legno del progetto mi è 
sembrato che riguardo ai due per le strade private Monga e 
Schioppo, il Comune di Verona abbia diritto di farli come me­
glio crede purchè servano bene al lo.ro scopo. Queste e l'altre 
questioni, di poco momento rispetto al complesso dell'opera, 
potranno essere -appianate tutte prima di ritornare al Consiglio 
per l'approvazione del piano 1d'attuazione dell'opera ». 

Ho fatto q nesta lunga e tediosa narrazione per debito di 
lealtà verso il Comm. Bucchia, il quale esaminò i disegni dei 
paraporti sulle minute e, dietro mia promessa che sarebbero 
stati riportati anche sulle buone copie annesse nel progetto, ne 
fece speciale menzione nel suo rapporto E mi sono dilur.igat0 
anche per giustificarmi del non aver poi mantenuta quella pro­
messa. 

Or vengo alla q nestione. 
il 
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Il 1.0 para porto, cioè quello destinato ad espurgare il tronco 
derivatore, consta di una bocca della larghezza di m. 3.20 e del-
1' altezza di m. 1.00 munita di saracinesca: la sua soglia è a 
li vello del fondo del canale, ed è seguita da un piccolo salto 
e da un piano inclinato che va a raggiungere il fondo del fiume. 
Il 2.0 paraporto, situato alla tomba pel torrente di Quinzano 
dista m. 2300. dal 1.0

; il 3.0 posto alla tomba pel torrente di 
A vesa dista m. 750 dal 2.0

; il 4.0
, collocato all'estremità del 

tronco distributore, dista m. 1300. dal 3.0
; ciascuno dei para­

porti 2. 0 e 3. 0 è costituito da una bocca della larghezza di m. 2,50 
e dell'altezza di m. 1.00 munita di saracinesca, ed avente la 
soglia a livello del fondo del canale seguita da un salto e indi 
da un piano inclinato che va a raggiungere e a raccordarsi 
coll'alveo del rispettivo torreute; finalmente il paraporto finale 
ha pure -una bocca larga 2.50 con saracinesca, e soglia a li vello 
del fondo seguita da un salto e da un piano inclinato che va a 
raccordarsi col fondo del canale di scarico dei motori. 

Intorno alla mirabile efficacia dei paraporti parla distesa­
mente il Guglielmini {t). Il loro effetto è di animare la velocità 
sul fondo e coutribuir quindi a mantener escavato il canale. Nel 
nostro caso quando i motori funzionano e il fiume è in magra, 
i paraporti devono essere inoperosi: ma il danno è piccolo poichè -
nelle magre il fiume convoglia poca materia. Nelle morbide e 
nelle piene, durante le quali avvengono specialmente i depositi 
di sabbia e limo, si potrà sempre, come vedemmo, farli agire 
più o meno energicamente secondo lo stato d'acqua del fiume. 

Se però l'ufficio dei paraporti dovesse essere così limitato, 
l'interrimento del canale verrebbe diminuito, ma non impedito 
del tutto, abbenchè le turbine, quando sono in azione, contribui­
scano esse pure ad aumentare la velocità sul fondo e quindi a 
mantener escavato il tronco distributore cn. 

( 1) Op. cii. Cap. X Il p. 188 e srguenti • . 
('l) Veggasi a prno ns itn rlell' pffello rlelle boc r.he d'e rogaù1nr per mo!nl' i cl i. edifi ci il 

Guglielmiui a p. lV9 il.Jid . 
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Fortunatamente le condizioni speciali d'esercizio del ca­
nale permettono di eseguire altre manovre, sufficienti a man­
tenere sempre escavato il fondo con una spesa relativa assai 
piccola. 

Il canale è destinato esclusivamente a scopo d'industrie: 
gli industriali o per principio religioso o per ragioni di torna­
conto rispettano la domenica. Ho ammesso anche il secondo 
caso poichè tutti sanno che questa del riposo domenicale è, al 
pari di molte altre pratiche religiose, perfettamente consona alle 
leggi naturali d'igiene: e se un operaio lavora sette giorni con­
tinui è provato, in tesi generale, che nel settimo giorno dà 
all'industriale un profitto sproporzionato alla mercede: ecco Ja 
ragione del tornaconto, in forza della quale comincia ad andar 
giù di voga anche il lavoro notturno negli opifici. 

Orbene si approfitterà delle domeniche per far operare il 
canale a mantener e"cavato sè stesso, aprendo opportunamente 
le bocche di tutti i paraporti e, limitando l'introduzione d,acqua 
nel canale a quel punto che occorre perchè il pelo si disponga 
a curva di richiamo, cioè assuma una pendenza complessiva 
maggiore di quella del fondo, e ne aumenti perciò la sua ve­
locità. Regolando l'apertura dei paraporti e l'introduziope d'acqua 
in modo da produrre il massimo avvallamento del pelo, l'acqua 
acqùisterebbe una velocità anche troppo forte; ma praticamente 
sarà assai facile trovare la com binazione opportuna La rapida 
corrente così prodotta nel canale smuovérà le materie ingom­
branti il fondo e le obbligherà ad uscire per le bocche dei 
quattro paraporti. 

Forse questa operazione fatta anche soltanto per 21 ore 
ogni 1 5 giorni basterebbe a tener espurgato il canale. Ma se 
non bastasse si potrebbe ripeterla tutte le domeniche, e qualora 
gli opifici non lavorassero di notte, approfittare anche di questa 
sospensione per far agire i paraporti a scavare il fondo 6 ore 
ogni giorno, ed un intero giorno ogni settimana. Osservo che 
seppure qualcuno degli opifici .lavorasse la notte ed . anche la 
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domenica, l'operazione potrebbe farsi lo stesso, con risnltato 
quasi pari; gli opifici funzion~nti dovrebbero però adattarsi a qual­
che lieve variazione di velocità dei motori. 

Finalmente aggiungo che se colla semplice azion.e <lei 
paraporti non si riuscisse a mantenere totalmente escavato il fondo, 
si potrebbe di quando in "qua:udq, od anche tutte le domeniche, 
far rimontare il canale per mezzo di barche d{l quattro od al 
più otto uornini l i quali v~.dano da un' estremità all'altra del 
canale stesso smovendo la materia che ingombra ii fondo mediante 
apposite forche; e durante questa operazione, che in una giornata 
pQtrebb' esser rifatta almeno due volte, mettere i paraporti in 
pieno effetto. Per escavare particolarmente il tronco superiore 
all'edificio di presa converrebbe forse chiudere le bocche deri­
vatrici, dare un'opportuna apertura al paraporto, e poi far smo~ 
vere il fondo nel modo già indicato: essendo chiuse le bocche 
cleri vatrici, il richiamo del para porto determinerebbe anche nel 

breve tronco fra il paraporto stesso e le bocche, una certa ve-

- loç~tà sul fondo diretta dalle bocche verso il paraporto. 
Ad effettuare le necessarie manovre delle bocche deriva ... 

trici e dei paraporti basterebbe il gn~rdiano dell'edificio di presa, 
stante la semplicità ed il facile maneggio dei meccanismi pro­
gettati: tutt' al più potrebbe rendersi necessario il sussidio di 
altro manovrante. La distanza tra i due paraporti estremi è 
m. 4350, che a piedi si percorre in un'ora scarsa, sicchè in 2 ore 
circa il guardiano può anche da solo eseguire la manovra dei 
paraporti. Le spese per l'espurgo del canale si ridurrebbero 
quindi alle mercedi degli smovitori, e calcolando, come massimo, 
n.0 400 giornate all'anno la spesa complessiv~ sarebbe di t. 1000 
circa per tutto il canale animatore, e non più di L. ~000 com­
preso l'espurgo delle gallerie di scarico. 

A dimostrare leffetto che si otterrà colla smovitura artifi ...... 
ciale delle materie combinata all'azione simultanea dei parapor-ti, 
valga la seguente osservazione che il Guglielrnini fa nell' enove""' 

rare le cause. contribuenti a tnaotenE}re scavato il f o:odo dei 
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canali ( 1) « Giova molto al fine medesimo il rneto delle bar~he, 

che nel loro passaggio agitano. racqua, e l~ rendoP,o piì1 ve~oc<?, 
particolarmente nelle parti inferiori, e quando son tirate cor>:trQ 
il di lei loro corso; al che suocede che st~ccata l'are~& dal fondo, 
a poco a poco viene ~pinta all'ingiì1, e finalmente portata al suo 
termine ». Se il semplice moto delle haroh~ giova,_ si può ben 
ritenere che un apposita smovitura del fondo combinata col­
l'azione dei paraporti sarà e:ffioaciss.im~. 

Ho detto che quando si vorraupo far agire e~ergkarpente 
i paraporti si dovrà produrre l'avvallamento del pelo, cioè limi­
tare l'introduzione d'acqua nel canale abbassando un sufficente 

· numero di panconi; ebbene ciò contribuirà anche a salvare le 
sponde dalle corrosioni le qua.li avverrebbern di certo qualora 
l'acqua corresse veloce non soltanto, ma aves~e anche una 
considerevole altezza sopra il fondo. 

Osservo che l'impeto dell'acqua scaricata dai parapm ti 2.0 

e 3.0 durante le piene, manterrà sgombre le foci dei due torrenti; 
e che identico effetto farà l'acqua effluente dal paraportq 4 .0 

rispetto alla· foce del canale . 
La navigazione tra il fiume ·e il canale, dalla parte del·­

l'incile, non rimarrà intercettata altro che quando il oanale la­
vora ad espurgare il proprio fondo, il che può aver luogo tutte 
le domeniche ·per 24 od anche 30 ore di seguito, e tutte le notti 
per 6 ad 8 ore: quando il pelo è f\.lla G. N. la navigazione. è 
sospesa anche nel fiume, e quindi l'applicazione dei panconi non 
ne .cangia le condizioni. ·. 

Conchiqdo finalmente: la buona riuscita della derivazione 
progettata, il suo buon ufficio e la sua · conservazione per un 
avvenire lunghissimo, non ponno essere poste menomamente in 
dubbio quando si prendano accuratamente in esame il sito delle 
opere e i relati vi progetti, e se ne giudichi spassionatanient0; 
la velocità media · attribuita all' acqufl. nel canale, il rapporto 

(I) Op. cit. Cav. Xll V· 204. 
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fissato per le scarpe, e i raggi assegnati alle curve, garant.iscono 
la conservazione delle spoìlde; finalmente i para porti progettati 
e le relative manovre proposte valgono ad ottenere che il canale 
mantenga scavato il proprio fondo e la propria foce, ed espur­
gate le foci dei due torrenti di Quinza~o e di Avesa. 

Il progetto soddisfa dunque pienamente le norme d'Idraulica. 

3. Piendo ad esaminare la terza condizione generale, e 
comincio dall'esporre il processo da me seguito nello studio 
dell'opera. 

Com' è ben naturale, l'area per gli opifici e il sito del­
l'incile, ossia il tel'mine e il principio del canale, furono stabiliti 
per prima cosa. Non a caso metto in prima linea l'area per gli 
opifici: dirò a suo tempo la ragione di questa preminenza. Un'ac­
curBta ricognizione ad occhio dei terreni ed alcune livellazioni a . 
spezzata servirono a limitare la zona entro la quale dovea conte­
nersi il tracciato: fatto un primo tracciamento d'avviso sulla 
Mappa censuaria dell' 1 a 2000 mi convinsi eh' era necessario 
fare un apposito rilievo plamimetrico della zona, e lo eseguii 
infatti nella scala di l a 1000. Colle successive livellazioni lon­
gitudinali e trasversali venni a formare un piano quotato della 
zona~ coll'appoggio del quale potei determinare la linea del mi­
nimo escavo, linea che controllai e rettificai poscia con livella- · 
zioni parziali riferite ai ca pista bili. Due livellazioni andanti ese­
guite a tutto rigore lungo la strada postale tirolese confermarono 
il risultato finale delle livellazioni fatte lungo la zona, riscon­
trarono cioè l'esattezza delle quote dei punti di partenza e di 
arrivo. A tal punto ebbi cura di fare u_na nuova ricognizione 
ed uno studio ulteriore· della zona per apportare al tracciato 
tutte quelle modifiche valevoli a conciliare le esigenze tecniche 
dell'opera col minor danno possibile alle proprietà attraversate 
ed anche colla minima spesa di costruzione. E così pure nel 
determinare le aree pei depositi delle materie d'escavo ebbi 
speciale riguardo di mettere opportunamente d'accordo i tre 
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elementi ora detti. Il tracciato, benchè della lunghezza di 
m. 4640, non implica demolizioni nè di fabbricati, nè di opere 
d'arte esistenti sulle proprietà attraversate. 

Anche per questo riguardo sono quindi tranquillo sul mio 
operato, ed asserisco francamente che modificando, anche in 
piccola parte soltanto, il tracciato non si potrebbe far altro che 
guastarlo, che distruggere cioè quel giusto equilibrio eh' esso ha 
ora rispetto ai tre elementi - esigenze tecniche - minimo 
danno possibile alle proprietà attraversate - spesa minima di 
costruzione. Una prova, cui però non attribuisco alcuna impor­
tanza, sta in ciò che la Ditta Sig. Lendinara, assistita da un 
Ingegnere, domandava nel giorno 3 Agosto p. p., in cui si fece 
l'esame del tracciato sopraluogo, una modificazione al tracciato 
stesso in forza della quale sarebbesi, a suo credere, diminuito il 
danno alla sua proprietà senza nuocere all'opera nè in linea 
tecnica nè in linea economica, ed anzi avvantaggiando forse 
riguardo alla spesa d'escavo; e si riservava di far registrare a 
verbale questa sua domanda: ma poi nel giorno 4, prima di 
stendere il verbale, si affrettò a dichiarai-e che in seguito a più 
maturo esame aveva trovato che la modificazione da esso pro­
posta, sarebbe riuscita maggiormente lesiva al suo interesse che 
non il mio tracciato. 

Siccome però non pretendo punto che l'asse del tracciato 
sia determinato nella guisa che una curva lo è dalla sua equa­
zione, cioè matematicamente da quel giusto equilibrio eh' io sta­
bilii fra i tre ripetuti elementi, così ammetto che lievissimi 
spostamenti sieno in alcuni punti fattibili senza che le esigenze 
tecniche ne soffrano menomamente e che la spesa di costruzione 
risulti in verun modo aumentata. 

Le dimensioni assegnate alle opere d'arte e i materiali 
scelti sono conformi ai dettami della scienza e della pratica; 
i computi metrici sono fatti a rigore, e nel relativo fascicolo 
appaionq tutti i fattori delle quantità: i prezzi unitari i son 
tutt'altro che bassi, ve n'ha anzi qualcuno che potrebb' essere 
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diminuito. La ragione per cm 10 non posso rare una dimostra­
.zione dettagliata di queste circostanze è evidente~ infatti a tal 
uopo dovrei unire a questo scritto bupna _parte del progetto, 
cioè molti disegni e parecchi fascicoli comprendenti le pezze 
giustificati ve. 

Nella stima dei danni procedenti dall'attuazione dell'opera, 
sono . convinto . d' aver te!luto conto rigorosamente di tutte le 
circostanze di fatto, dei dati e dei criterii che guidano a risul­
tati equi e ragionevoli. 

Mantengo quindi fermo nella sua integrità il mio conto 
preventivo rispetto ai vari enti di spesa contemplati in progetto; 
e faccio riserva soltanto per le aggiunte che ora indicherò. 

La cifra, coUa quale il Comune di Verona deve contri~ 

buire all'esecuzione della nuova opera fortifìcatoria che rendesi 
necessaria per l' ,affrancamento dalla servitù militare di una 
vasta zona di terreno adiacente alla città e al borgo S. Giorgio, 
e nella quale è compresa tutta la Campagnola, non è ancora 
precisata ma si sa positivamente che il suo limite massimo è 
L. 135000. 

La maggior spesa che importa la sostituzione del nuovo 
edificio di presa al vecchio e la sostitu·zione dei ponti metallici 
a quelli in legno del progetto, cose prescritte dal R. Genio 
Civile nel corso delle pratiche, e la spesa relativa ai tre para­
porti (inferiore come già avvertii nella lettera all' lllustr. Sig,. 
Sindaco, :31ne Li. i OQ0) poTteranno ;aMia -spesa t0talé :cleU' oper:a 
un comp1essi vo aumento che, dietro i calcoli già da me istituiti 
all'uopo, posso garantire non superiore alle L. 80000. 

Evidentemente le due ora dette circosta:aze tendenti ad 
aggravare di L. 220000 circa il preventivo di spesa non pote­
vano ·essere ·da me previste in progetto; la più grave, cioè la 
militare, era però già stata accennata nella Relazione che l'Illust .. 
Sig. Sindaco lesse al Consiglio Comunale il giorno 7 Luglio 187 l. 

I danni derivanti agli opifici e alle ru0te idrovore esistenti 
,. lungo le ·sponde d'Adige bel tronco fra l'incile ·e lo scarico del 
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canale, dall'abbassa.mento di pelo che la sottrazione di m. c. 25 
d'acqua nel periodo delle magre produce nel tronco stesso del 
fiume, · sono,. come già dissi nella relazione allegafa al progetto 
e come dimostrerò in seguito, limitatissimi, e limit~tissimi do­
vranno quindi essere i relativi compensi. 

Aggiungendo l'importo complessivo di questi tre nuovi 
enti di spesa al totale da me preventivato, la cifra si eleverà 
tutt'al pit1 a L. 1, 150,000, ed in questa somma saranno rappre ·­
sentati anche i danni, tutti quanti, che arreca· la costruzione 
dell' opera. 

E q nand' anche una tal somma venisse spesa all'uopo, sarebbe 
forse tolto con ciò il carattere di pubblica utilità all'opera? 

I danni che soffrono i proprietari devono esser posti fuori 
di discussione: infatti una volta che questi danni sieno equamente 
compensati (al che, se anche io non a vessi provveduto nella 
mia perizia, c~sa che da parte mia esdudo, provvede in ogni 
caso la legge sulle espropriazioni) i proprietari non possono 
avere motivo alcuno di avversare ropera. 

Qu[:lnto al danno generale che si arreca alle industrie 
agricole e manufattrici, non è difficile farne una valutazione ap­
prossimati va. 

Da tutta Ja vasta ed ubertosa Campagnola posseduta 
dall' Illustr. Sig. Cav. Trezza Nob. Cesare, ritraggono mezzi di 
sussistenza N. 29 famiglie, come asserisce lo stesrn proprietario 
nella sua opposizione. Ora a completa utilizzazione della forza 
del canale verrebbe occupata una metà circa di quel terreno 
coltivato, e quindi il numero di famiglie gettate sul lastrico si 
ridurrebbe ad una quindicina. Iu tutta la rimanente parte supe­
riore, è molto se il canale distruggerà i mezzi di sussistenza di 
altre l O famiglie. Quanto agli opifici lungh "Adige compresi fra 
l'incile e lo scarico del canale, osservo che attualmente non ar­
ri vano tutti insieme ad occupare N. 40 operai, e eh~ se in causa 
della lieve diminuzione di forza prodotta sui loro adamitici mo­
tori dalla derivazione di m. c. 25 d'acqua pel canale dovessero 
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ridurre di un terzo (proporzione esageratissima) quel numero 
d'operai, ancora non verrebbero private di lavoro, cioè <li pane~ 
che 15 famiglie ~ ·al pitl. SareLbero quindi quaranta famiglie 
circa in tutto. Finalmente nei ris·petti della navigazione il damw 
è evanescente: nel trnnco superiore a Verona ]8 navigazione 
riflette esclusivamente la fluitazione dei legnami greggi e qualche 
po' di assami (i legni squadrati vengono in ferrovia), il trnsporto 
di legna da ardere, e quello delle ghiaie: orbene, pro\·erò più 
innanzi che le difficoltà di eseguire tutte queste operazioni non 
vengono punto numentate dalla nuova derivazione. 

Si esageri pure e ritengasi che una cinquantina di famiglie 
debbano rimanere prive di lavoro in causa dell'esecuzione del 
canale. 

Orbene durante -la costruzione del canale si dà certam ente 
lavoro ad alcune centinaia d'operai; e quando il canale sia ulti­
ma~o basta l'utilizzazione pronta di l 00 cavalli di forza per 
creare assai pii1 lavoro di quello che è stato distrutto. Quando 
una quarta parte soltanto rlella forza totale fosse impiegata in­
dustrialmente, vi sarebbe lavoro per un migliaio d'pperai circa. 

Partendo poi dall'idea che le industrie saggiamente im­
piantate sono f0nti sicure di ricchezza (ove non si nmmet+a 
questa verità è affatto vana la discussione; parlo quindi a coloro 
che l'ammettono), è chiaro· che il canale re~dendone possibile lo 
sviluppo, offrirà al capita1e veronese nuorn vie di lucro. Infine 
ho già notato che tutte le classi de1la cittadinanza potranno 
partecipare ai beneficì dell'opera, sia pel nuovo jmpiego di ca­
pitali e di personale che si renderà pos~ibile, sia per la maggiore 
.attività commerciale che verrà ridest-ìta. 

I vantaggi ridondanti ali' Amministrazione Comuna1e sono 
troppo evidenti p ~rchè mi dilunghi a dimostrarli: credo che 
nessuno vorrà mettere in ' dubbio che da un aumento di lavoro. 
conseguirà una diminu_zione della spesa annua che il civico erario 
sostiene per la beneficenza; dal 1860 al } 872 que.sta spesa salì 
da L. 160000 a L. 330000, cioè aumentò di L. i 70000, più 
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del 100 OIQ: se in cinque o sei anni dopo l'attuazione del ca-­
nale, lo sviluppo dellA industrie facesse ritornare Verona alle 
condizioni economiche del 1860, e il ci vico bilancio potesse 
limitare la spesa ·annua per beneficenza a quel che fu allora, 
ciò non equi varrebbe forse pel Comune ad aver ammortizzati 3 
milioni di debiti? 

E d'altronde, è forse indispensabile che il canale sia fatto 
dal lVIu.nicipio, e che la spesa relativa debba considerarsi come 
totalmente perduta? Rispondo cb e no: eostituendo un . premio 
a fondo perduto per una somma fors' anche m inore della metà · 
dell'importo dell'opera, io credo che si troverà facilm ente chi ne 
assuma l'attua:zione. 

Riepilogo: nello studio del progeUo vennero conciliate ·1e 
esigenze tecn iche col minor danno possibile ai terzi, e colla 
minima spesa di costruzione; e i benefici sperabili dall'opera 

, superano di gran lunga il complesf-;O dei danni e delle spese 

inerenti. 
Adunque il progetto soddisfa plausibilmente anche la 3.a 

condizione. 

4. Intorno all' ultima delle accennate condizioni generali 
ho poche cose da dire. 

L'erezione di opifici che utilizzino parecchie centinaia di 
c~valli di foi:-za retribuiti da un solo canale, può dirsi pratica­
mente impossibile entro il recinto di Verona . Per cçmvincer8ene­
basta riflettere che due soli opifici del genere degli indicati 
nei quali fossero usufruiti complessivamente 1000 cavalli di 
forza esigerebbero uri'area di 4 a 5 Ettari almeno, e non po.­
trebbe certamente servire un' area frastngliata ed irregolare, 
molto lunga e stretta (il lanificio di Schio con 365 cavalli 
occupa 3 Ettari, il cotonificio Schlaepfer Wenner e C. di Sa­
lerno con 450 cavalli 2 l y2 Ettari, jl linificio e canapificio di 
Fara d'Adda con 1067 cav. din. 3 Ettari circa ecc., l'officina 
di riparazione di P . Vescovo occupa 5, 7 Ettari, e la vetriera 
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<li S. Gio. Lupatoto 3, l Ettari; comprese, ben s'intende, le 
aree di servizio). Ora nell'interno della città e nei siti dove 
potrebh'essere condotto un canale per forza motrice non esiste 
u_n'area di quell'estensione sgombera da fabbricati, e ·vo!endola 
formare s'andrebùe incontro ad un'enorme spesa per gli acquisti 
e le demolizioni di fabbricati che non potrebbero evitarsi. Che 
se invece di ripartire · quella forza tra due opifici soltanto, si 
volesse dividerla fra parecchi, la difficoltà crescerebbe poichè . 
occorrerebbe maggior superficie. A ciò devesi aggiungere l' os­
servazione già fatta, che gl' industriali preferiscono stabilirsi 
all'esterno della cinta daziaria. 

A Verona le condizioni militari rendono addirittura impo~si­
bile l'impianto di opifici al di fuori della mura bastionata. Questa 
è per la città una cerchia di ferro che ne impedisce la espansione. 

Ed ecco le ragioni per cui, discutendo la terza condizione 
generale, dissi dapprincipio che la scelta dell'area per gli opifici 
era questione da mettere in prima linea. 

Una fortunata combinazione di cose, suggerì fin dai primi 
studi del progetto, l'idea di far pratiche presso l'Autorità mi­
litare per ottenere l'affrancazione della Campagnola dalla gra­
vissima serviti1 della reversale . Una parte del carteggio che 
l' On. Giunta ebbe rolla Direzione del Genio militare intorno a 
quest'oggetto è già a conoscenza del pubblico, ed è noto che 
.ormai resta unicamente da convenire . sulla cifra precisa che il 
Comune di Verona deve corrispondere all'Amministrazione mi­
litare, quale compenso della maggior sp~sa che la nuova opera 
fortificatoria richiede in confronto di altra eh' era stata proget­
tata anteriormente. 

Il vantaggio che va a risentire quella · zona dall'affranca­
mento-' _non ha bisogno d'esser posto in rilièvo. 

In una delle opposizioni è stato asserito che l'affranca­
mento di quella vasta zona (vasta, perchè oltre allà Campagnola 
comprenderebbe tutto il borgo S. Giorgio e il colle di S. Sofia) 
porterà necessariamente la soggezione a servitù di altra zona, 
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ora franca. L'asserzione è affatto pr1v~ di fondamento: è invece 
positivo e Cdrtissimo che nessuna variazione avverrà per altre 
zone, poichè la linea della nuova opera è tutta interna alla 
retta che unisce i due salienti Forte S. Procolo e Forte S . Leo-
1mrdo, e.d è q uesfultima linea che determina la protrazione della 
zona di servitl1, com~ risr lta dal § 3 e seguenti, della Sovrana 

risoluzi<9'-ne 29 Agosto 18Q9. 
Che l'affrancamento della Campagnola e adiacenze si con­

netta alla costruzione del canale, e che senza di questa quella 
non possa aver luogo, è qosa che si capisce facilmente. 

Qualora il progetto ·si traducesse in .atto, la questione 
militare sarebbe adunque risolta anche con maggior larghezza 
di quanto richiede lo scopo dell'opera, e con vantaggio di una 
vasta zona di terreno adiacente alla città. 

Dimostrato per tal modo che il mio progetto sod<lisfa 
plausibilmente alle quattro ·condizioni fondamentali indicate, 
passo · a discutere le particolari. ob~iezioni che gli vennero mosse .. 

IV. 

Tra le opposizioni innoltrate alla R. Prefettura, in seguito·· 
alla pubblicazione degli avvisi ad opponendum .relativi alla do­
manda di pubblica utilità del canale fatta dal Municipio di· 
Verona, ve ne sono alcune eh~ si limitano a réclamare per 
danni mal calcolati o non contemplati in progetto,. ed altre che 
si (~stendono a combattere la pubblica utilità dell'opera, e a criti...;­
carne il relativo progetto tecnico. 

_· Le obbiezioni ch'io prendo a ribattere sono. per la massima. 
parte contenute nelle ultime . 

. Vi ha però un'opposìz·ione che différisce essenzialmente da 
.tutte le altre ed è quella avvanzata. dai Sig. Ing. G-0ttardi Cav. Gio .. 
Batta ~ Donatemi Dott. < ·arlo·; con es-sa i prelodati Ingegneri si 
oppongono all'attuazione dell'opera non già come privati, o rap­
presentanti di privati~. cui l'opera arrechi. un danao materiale q~rnL-
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siasi, ma « come tecnici che hanno studi in argomento ed anche . 
come cittadini.» Il Ca v. Gottardi compilò infatti, dietro il . concetto 
e sotto la direzione del Ca v. Ing. Zanella, i due progetti di canali 
industriali a valle di Verona, fatti . studiare dalla locale Camera 
di Commerci1) col concorso pecuniario del 1\fonicipio; e l' Ing. 
Donatoni fu autore di uno dei tre progetti, sottopcsti alla scelta 
del Consiglio Comunale nella tornata del 16 luglio 1873. 

L'Amministrazione Comunale ha domandato a termini di 
legge che questo atto sia respinto agli autori; cionullameno io lo 
avrei preso in considerazione se nel leggerlo vi avèssi trovato 
qualche appunto che non fosse già stat0 esposto nelle altre op­
posizioni. 

Tanto piì1 poi che, vista la perfetta analogia esistente · tra le 
opposizioni cbe combattono la pubblica utilità dell'opera e ne criti- _ 
cano il progetto tecnico, mi decisi, per evitare inutili ripetizioni,. 
a. ribattere per ordine, non già .le opposizioni ad una ad una, .ma 
bensì i vari appunti in esse contenutì. 

1. È stato asserito che la mia derivazione, comecchè fatta 
in un tronco dove a fiume corre incassato, preg1t'udica notevol­
mente la pubblica sicurezza, cioè la sicurezza dei terreni attra­
versati. Domando se le derivazioni dai tron.chi arginati, o pensili, 
sieno meno pregiudicevol~ di quelle fatte dai tronchi incassati. 
Io sto col Guglielmini e col buon senso, e dico invece che le 
derivazioni dai fiumi incassati sono le meno pericolose; quanto 
alla mia in ispecialità provai addietro che non crea nessuna· 
minaccia, nessuna affatto, ai terreni attraversati. . 

L'edificio di presa ha tre bocche, quindi riposa sopra due 
pile e due spalle, tutte in blocchi di S. Ambrogio; le pile hanno 
m. 0.70 di spessore (che è più che sufficiente se si riflette alla 
qualità dei materiali), ed una lunghezza di m. 5.7Q sui loro assi; 
le spalle sono robustamente rinfiancate dai due muri di sponda 
che ad esse congiungonsi -in curva; sulle due pile gravitano 
i 4\5 del peso totale del manufatto di presa fino all' apio.mbo 
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delle spalle, cioè tonn. 620 circa; sulla spalla destra esercitano 
ur:a enorme pressione il terrapieno laterale e le adiacenti 
costruzioni murali; la spalla sinistra, oltre ad esserè gravata 
dal terrapieno e dalle murature è resa ancor -pili robusta dalla 
pressione che la casa del Custode trasmette al muro di sponda 
cl1e rinfianca inferiormente la spalla stessa. Si deve ritenere 
come certo che le fondazioni riposeranno sopra la roccia: e la 
lingua di terra che rimane fra jl canale e il nume a monte · 
dell'eòificio di presa rimarrà indistruttibile anche dopo eseguita 
l'ope1·a, poichè aµpoggia sulla roccia ed è speronata verso il 
fiume da un forte gruppo di massi sporgenti. 

Ilo calcolata approssimativamente la resistenza dell'edificio ,_ 
di presa al rovesciamento e trovai che la sua stabilità può 
sfidare anche una piena superiore di m. 1 .50 alla massima del­
r Ottobre 1863 (1). Non mi sono occupato dello strisciamento 
perchè è in generale sempre meno temibile, ed in questo caso 
particolare, in cui sopra una base relativnrnente pie.cola si eser­
cita ·una straordinaria pressione, risulta a priori assai meno 
pericoloso della rotazione. I panconi progettati per la chiusura 
delle boc~he sono foggiati a solido di egual resistenza e pre­
sentano al Momento inflettente massimo, dovuto ad una piena 
come quella del 1868, un Momento resistente più che doppio 
di qùello che occorrerebbe perchè non fosse superato il limite 
pratico di lavoro della ghisa. I panconi che devono adagiarsi 
ad un livello superiore a m. O 50 sopra G. N. sono in materiale 
misto e meno robusti degli inferiori (la i·agione è evidente), ma 
la loro resistenza è parimenti più che doppia di quella pratica­
mente neçessaria. 

Ripeto che, se mai, ho esagerato in solidità~ e robustezza, 
e che non arrivo quindi a comprendere come possa seriamente 
sostenersi l'accusa di pregiudizio alla pubblicà sicurezza, lanciata 
in modo vago contro la derivazione da me progettata. 

( 1) La 1.icna del 1757 sup c1ò di Yc1ili o tren~a ccr:limelri quell:i dcl 1~G8. 
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2. È stato notato che i muri di sostegno hanno uno spes-­

sore in sommità troppo tenue-. Nei disegni appare infatti lo spes -

sore di m. 0.60 e la scarpa del 12. Oro per la maggior parte 

dei muri: per nlcuni però è m. 0.80. L'insufficienza di quella 

misura mi era già stata avvertita dal Comm. Bucchia: ma ancor 

prima l'aveva rilevata io, e la prova sta i_n ciò che nel com­

puto metrico delle opere d'arte, da me presentato _unitamente a 

tutto il progetto, dichiarai a chiare note che tutti gli spessori 

dei muri di terrapieno segnati m. 0.60 nei disegni dovevano 

invece essere m. 0.80. I computi metrici e quindi ar:cbe il 

preventivo di spesa sono fatti per m. 0.80 e perciò non "ariano, 

e le coi1dizioni geometriche delle opere non si alteran~ punto 

poichè i m. o·.20 vengono aggiunti dalla parte del terrapieno. 

Tenuto conto della qualità delle terre, io sono _convinto che lo 

sp~ssore di m. 0.80 e le scarpe del 12 Oro sono praticamente 

sufficenti a raggi ungere la stabilità, calcolando tale spessore colla 

formula di Poncelet 1appure colla Statica grafica si trova ( coll'ap­

plicazione, ben intes0, degli opportuni coefficienti empirici) che 

basterebbero anche m. 0.60 soltanto. 
Analogo appunto s' è fatto ai piedritti delle gallerie di 

scarico: per queste mantenni lo spessore di m.-0.60 sopra fonda­

.zion_e, e lo mantengo ancora perchè rifletto che la spinta della 

volta e quella del terrapieno, contrariandosi, conferiscono alla 

stabilità del piedritto. 

3. Seguo a seconda, cioè dall'incile allo scarico, il mio 

tracciato e mi fermo ai punti criticati. 
Venne obbietato che- non ho prov-veduto agli scoli dei 

terreni che rimangono alla sinistra del canale. 
I terreni che, avendo acqua da scolare, dovrebbero im­

metterla nel canale si limitano a. quella ristretta zona compresa 

fra il canale stesso e la strada postale tirolese. Per convincersi 

che gli scoli dei terreni a sinistra della postale tirolese non 

arrivano mai a sormontarla in guisa da produrre delle alluvioni 
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sulla sua destra, basta osservare i segni evidenti del li veìlo mas­

simo che le colaticcie lasciarono sui muei delle due cunette della 

strada: e se ciò non basta si assumano, come ho fatto io, informa­

zioni positive dai pratici della località . .Escludo quindi, come del 

tutto infondata, l'asserzione che nelle p ioggie dirotte gli scoli 

dei terreni a sinistra della tirolese possano arrivare fino al canale. 

Quanto alla zona compresa fra il canale e la tirolese osservo 

che la sua massima larghezza è m . 400 circa, che la sua incli­

nazione verso il canale è sempre piccolissima ed in alcuni punti 

nulla, che il terreno ba un sotto-fondo ghiaioso, come fanno 

toccare con mano le cave di ghiaia aperte in vari punti, e 

che quindi quella stretta zona di terreno estremamente bibace 

non può, neanche per effetto di pioggie dirotte e prolungate, 

dare origine a scoli che possano jn alcun modo guastare le 

scarpe del canale ed interrirne il fondo . 
Appoggiandomi a questi fatti ho trovato, e trovo, dè1 

tutto inutile progettare opere qualsiensi, intese ad evitare peri­

coli che non si presenteranno mai. 

4. All'opposizione fattami che la luce data alla tomba pel 

torrente di Quinzano è troppo piccola, ho contrapposto che il 

ponticello in cotto esistente un 100 metri circa a monte della 

tomba, · e sotto il quale è da gran tempo obbligato a passare 

il torrente, ha una luce più ristretta di quella della tomba pro­

gettata. Di rimbalzo venne asserito che l'acqua del torrente 

arriva talvolta a sormontare per un' altezza di mezzo metro 

circa la groppa del ponticello. Qualunque tecnico esaminasse 

quel ponticello, e notasse che il suo spessore in chiave è m. 0.40, 

compresa la terra che lo ricopre, che il ponticello è affatto 

privo di muri d'ala alle spalle e non ba che i semplici piedritti 

appoggiati a terrapieno, non esiterebbe un istante a dichiarare 

che una piena del torre~te elevantesi col pelo anche soltanto 

alla chiave dell'intradosso e della durata di mezz'ora appena 

basterebbe per mandare il ponticello in pezzi e rotolarlo nell'Adige. 
13 
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Se dovessi rifare i progetti delle tombe pei due torrenti, 
manterrei le luci già stabilite perchè esse 8ono proporzionate 
ai rispettivi alvei, e perchè la forma, struttura e inclinazione 
attribuite a un lungo tratto del fondo a monte e a valle di 
ciascuna tomba, garantiscono in qua1siRsi evenienza il libero 
passaggio dell'acqua e delle materie fluitate dai torrenti stessi. 

5. Si è detto e scritto che nel mio progetto vennero 
dimenticati parecchi ponti necessarii a mettere in comunicazione 
i terreni separati dal canale. 

Ciò non doveva dirsi perchè è falso: la parola dimenticati 
. potrebbe applicar·si soltanto nel caso in cui io a vessi ommesso 
di ristabilire mediante ponti le comunicazioni obbligatorie inter­
rotte dal trncciato: ora per tutte le vi0 obbligatorie e le pii1 
importanti delle vicinali, o consorziali, intersecate dal canale, 
ho provveduto alla ricongiunzione per mezzo di ponti. 

Volendo adunque fare un appunto qualsiasi anche su 
q uest' argomento, potevasi dir-e che ho scarseggiato di ponti, 
ma non già. che ne ho dimenticati. 

E quanto a11' aver scarseggiato avverto che dall'incile 
al 1.0 ponte la distanza è m. 162.; dal 1.0 al 2.0 m. 314.08; 
dal 2.0 al 3.0 m. G09.7 4; dal 3.0 al 4.0 m. 933.80; dal 4 •0 al 5.0 

m. 923.40; dal 5.0 al 6.0 m 144.32; dal 6 ° al 7.0 m. 814.18; 
e dal 7.0 all' 8.0 m. 46 l .65; ed osservo che nei tratti fra il 1.0 e 
il 2.0 e fra il 2. 0 e il 3. 0 le case coloniche sono tutte a poca 
distanza dai siti in cui sono progettati i ponti; che fra il 3.0 e 
jl 4. 0 il terreno a destra del canale appartiene a due soli pro­
prietarii e le case sono pure poco discoste dai ponti; che fra 
il 4.0 e il 5.0 la lista di terre.no rimanente sulla destra del canale 
viene quasi in totalità espropriata, e che ciò succede anche sulla 
sinistra fra il 7.0 .e 1'8.0 

Io _non credo quindi d'aver scarseggiato di ponti nemmeno 
rispetto alle comunicazioni per le private proprietà, ma in ogni 
modo codesta è questione che si connett.e alla valutazione dei 

·-~ 
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deprezzaménti che vanno a subire i terreni dall'attuazione del­
l'opera, epperciò le legge sulle espropriazioni potrà dai proprie­
tari essere invocata anche sotto questo rapporto a tutela dei 
loro diritti, qualora le · pratiche per l'accordo amichevole col:.. 
l'Amministrazione Comunale non approdassero a risultato sod~ 
disfaceni e i loro interessi. 

Gli è certo però che alcune esageratissime pretese non 
potranno essere prese in considerazione nemmeno dalla Commis­
sione peri tàle; cito ad esempio la pretesa avvanzata da un Inge­
gnere per conto di una Djtta, che sien progettati tre nuovi 
ponti alla distanza di m. 40 l'uno dall'altro e tutti entro una 
prnprietà, ad esclusivo uso della quale è già calcolato un ponte 
nel progettQ. 

6. Bisogna pur dire che chi ha accusato il mio progetto 
d'irregolarità asserendo che in es.so non sono a term ini di Legge 
descritti i terreni di cui stimasi necessaria l'espropriazione o 
l'occupazione, non siasi data la pena di esaminare i fascicoli III. 
e IV. allegati 7 ed 8, in ciascuno dei quali appaiono N. 0 13 co­
lonne portanti per ordine le seguenti indicazioni: i.a N.0 delle 
sezioni - 2.a Larghezza per ogni sezione- 3.a larghezza media 
delle due sezioni - 4.a distanza tra 1e sezioni - - 5.a qualità per 
ogni categoria di terreno da espropriare, cioè: 6.a Aratorio arborato 
e vitato, 7. a Prato irrigatorio, 8.a Orto, 9.a Zerbo,.10.a Strada -
11.a Numeri di Mappa c.orrispondenti - 12.a Cognome e nome 
dei propeietarì - 13 . a Osservazioni. . 

Ora l'art. 16 . della · Legge 25 Giugno 1865 sull'espropr!a­
zione dice: « Emanato l'atto che dichiara un'opera di pubblica 
utilità, colui che la promosse dovrà a sua cura, e preso per 
norma il progetto di massima, formare il piano particolareggiato 
di esecuzione, descrittivo di ciascuno dei terreni od e<lifizi dì 
cui l'espropriazione si stima necessaria indicandone i confini, la 
natura, la quantità, l' allibramento, possibilmente il numero di 
mappa ed il nome ed il cognome dei proprietari inscritti nei 



100 

registri catastal:, ed in difetto nei ruoli dell'imposta fondiaria ,. , 
Nei due allegati c'è adunque più di ciò che domanda la Legge. 

È stato anche detto che non possono essere espropriati 
per causa di pubblica utilità i terreni occorrenti pei depositi 
delle materie d'escavo e le aree per gli opifici. L'art. 22 della 
citata Legge così - s'esprime: « Possono comprendersi nella 
espropriazione non solo i beni indispensabili all'esecuzione del-
1' opera pubblica, ma anche quelli attigui in una determinata 
zona, l'occupazione dei quali conferisca direttamente allo scopo 
principa1e dell'opera predetta. La facoltà di esproprjare i beni 
attigui deve essere espressa nell'atto di dichiarazione di pubblica 

utilità, o concessa con posteriore Reale Decreto )) . 
Lo scopo principale ed unico nel nostro caso è di far un 

canale perchè possano sorgere degli opifici: or domando io se 
è praticamente possibile far un canale tutto in trincea espro­
priando l'area dello sterro soltanto, e non quella dell'interro 
inevitabile, e se possono erigersi gli opifici senza area. Quelle 
aree non soltanto conferiscono direttamente, ma sono anzi ne­

cessarie allo scopo principale dell'opera. 

7. Prendo ora in esame le seguenti obbieziom: 
a) La progettata derivazione è di grave danno alla navi­

gazione d~l fiume superiormente a Verona; 
b) Non furono calcolati _ i danni che la derivazione arreca 

agli opifici, alle ruote idrovore ed ai Molini natanti sull'Adige 
nel tronco depauperato dalla derivazione; 

e) Nel progetto fu bensì indicata la portata minima del 

canale, ma non la massima. 
Il distint.m0 Sig. Ing. Oav. Zucchelli ha, dietro opportune 

indagini, stabilito che superiormente a Verona i dossi dell'alveo 
d'Adige i più elevati sono a m. 2.60 sotto G. N.; e partenq,0 
dal dato che le barche più grosse pescano m. 90, ed esigono un 
franco di m. o .. 10, cioè un'altezza d'acqua non minore di m. 1.00, 
per passar sopra i ·dossi, ha concluso che la navigazione · del 
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fiume diventa impossibile quando il pelo d'Adige si abbassa oltre 

m. 1.60 sotto G. N. Emerge da ciò che nei rispetti della navi­

gazione è inntile affatto occuparsi degli abbassamenti di pelo, 

che la progettata derivazione produrrà nel fiume durante gli 

sta.dì inferiori a m . .l.60 sotto G. N., cioè durante i periodi in 

cui il fiume è per sè stesso fuori di navigazione. 

Riguardo allo stadio di m. 1.60 sotto G. N , osservo che 

lo stesso Ing. Zucchelli ha trovato ess~re a m. 2.60 sotto G. N. 

il dosso pili elevato compreso fra il ponte della ferrovia a Parona 

e il Molino Costerman; la località del dosso non è da lui pre­

cisata, ma le osservazioni da me fatte in quel tronco e alcune· 

positive informazioni assunte mi obbligano a ritenere che essa 

corrisponda alla sezione passante per il masso di roccia e~istente 

sulla riprt sinistra del fiume m. 100 all'incirca a monte della 

casa colonica di proprietà Sig. Bognolo, e m. 300 circa a monte 

ùell' incile del canale. Tra il Molino Costerman e Verona i dossi 

pili elevati sono a m. 2.80 sotto G. N.; epperciò in tutto il 

tronco del fiume depauperato dal canale la navigazione sarebbe 

possibile a m. 1.60 sotto G. N. anche se pel fatto della deri­

vazione di m. c. 25 avvenisse un abbassamento di m. 0.20. 

Siccorpe l'abbassamento sarà, come vedremo, molto minore così 

si può concludere che, stante l'esistenza di dossi più alti nei 

tronchi superiori all'incile, la progettata derivazione ~on sarà 

per riuscire dannosa alla navigazione. 

Del resto nel Parere emesso nel ·Novembre 1873 sotto il 

N. 1738 dal Consiglio Superiore dei L~vori Pubblici sul progetto 

d' irdgazione dell'alto Agro Veronese, la navigazione d'Adige supe­

riormente a Verona viene qualificata come « ben poco importante». 

E giacchè l'argomento mi vi condusse, osservo che nello 

stesso documento è detto che: « il danno che soffrirebbero i 

Molini natanti dalla diminuita velocità del fiume negli stadi delle 

magre sarebbe poco notevole, e d'altra parte non dovrebbe far 

soggetto di opposizione, perchè a quei Molini natanti e vaganti 

non fu concess0 che il diritto di giovarsi delle acque del'fhmrn, 
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secondo i varì suoi stadì d;altezza, e di trasportar~i nelle località 
più favorevoli, salvi i riguardi dell'3 difese fluviali e della navi­
gazione, senza che perciò rA mministrazione Pubblica fosse vinco­
lata o limitata nel suo diritto di disporre per la cleri vazione a 
beneficio dell'industria e dell'Agricoltura delle acque del fiume I). 

Appoggiato a tale esplicito e competente voto escludo quindi 
fin d'ora il diritto a compensi nei proprietari dei Molini natanti. 

Passo a dimostrare che i danni derivanti agli opifici ed 
alle ruote idrovore saranno limitatissimi. 

Il caso della M. M. dodecennale a m. 2.60 sotto . G. N. 
a S. Salvar non può assolutamente essere preso a base pel cal­
colo dei danni: sarebbe infatti assurdo che si volesse appoggiare 
una pretesa di compenso ad un fenomeno che si è verificato 
due giorni in 12 anni. Determinando l'abbassamento che la 
derivazione di m. c. 25 produrrebbe nel pelo della M. M. dode­
cennale, non intendo adunque di stabilire un criterio per la valu­
tazione dei danni, ma solamente di rendere completa la discussione. 

È addirittura impossibile determinare in cifre esatte, per 
via di calcoli e dietro risultati d'esperienza, le variazioni di pelo 
corrispondenti a date variazioni di portata. Dichiaro perciò che 
colla discussione, in cui sto per entra~e, miro unicamente ?- sta­
bili re dei valori approssimativi intorno ai quali si possa rite­
nere che oscilleranno le variazioni. 

Le migliori esperienze che si abbiano sulla portata d'Adige 
a diverse altezze d'acqua sono quelle eseguite dal prelodato Ing. 
Cav. Zucchelli in prossimità di Angi~ri, durante il periodo da 24 
Febbraio a 26 Marzo 1869. Bast~ leggere la Relazione 15 
Luglio 1869 in cui lo stesso Ingegnere· descrive anche i processi 
e le norme seguite nelle esperienze, per. convincersi che queste 
non potevano essere condotte meglio. Gli è perciò che io ripongo 
in esse una fiducia . pari a quella che hanno dimostrato d'avere 
gli oppositori. 

Dopo aver accennato che il tronco scelto per le esperienze 
era per buon tratto rettilineo, e l'acqua vi scorreva con moto 
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I'egolare e tranquillo; il Cav. Zucchelli aggiunge nella citata su~ 
relazione il srguente brano che riporto testualmente: « Queste 
condizioni erano favorite dal trovarsi in detta località l'alv~o bi­
forcato da un bonello e quasi tutta l'acqua raccolta nello stretto 
braccio sinistro di circa 63 metri di larghezza in f 1ndo, non 
defluendo nella detta magra (cioè nel perioJo delle esperienze da 
24 Febbraio a 26 Marzo 1869) per l'ampfo braccio a destra che 
pochissima acqua. » Da queste parole del Cav. Zucchelli e dal 
fatto che la M. M. dodecennale dei giorni 5 e 6 Gennaio 1867 si 
abbassò all'Idrometro d' Angiari m. 2.1 l sotto G. N. mentre il 
pelo minimo verificatosi dal 24 Febbraio al :26 Marzo ~869 non 
discese che m. 1.94 nei giorni 6 e 1 O l\l arzo, si può con fon­
damento arguire che se in quelle condizioni d'alveo si fosse 
riprodotta la M. M. dodecennale, la quantità d'acqua defluente pel 
braccio destro avrebbe assai probabilmente dovuto ridursi a zero,. 
cioè raccogliersi tutta entro il braccio sinistro. Or è chiaro che 
in una sezione così conformata la legge secondo cui variano le 
portate al variare delle altezze deve cangiare rapidamente, e 
direi meglio bruscamente, passando il fiume dalle forti magre 
alle magre ordinarie; in una cotal sezione ad eguali variazioni 
di portata, devono evidentemente corrispondere delle variazioni di 
altezza molto maggiori nelle forti magre, quando cioè lo specchio 
d'acqu:L è piccolo, di quelle corrispondenti alle magre ordinarie, 
durante le quali l'acqua si espande in un ampio letto. E per 
s_piegarmi meglio dirò in tesi generale, che se la regola del 
Guglielmini fosse applicabile a quella sezione nei casi di forti 
magre, non potrebbe più esserlo durante le magre ordinarie. 

Consideriamo ora la sezione media del fiume al · sito 
dell'Idrometro S. Salvar in Verona: per essa lo specchio d'acqua 
ha la larghezza di m. 70 circa, la quale mantiensi pressòchè 
costante in qualsiasi stadio del fiume, essendo ivi le sponde co­
stituite dai muri dei fabbricati che costeggiano l'Adige, e quindi 
approssimativamente verticali, ed essendo il fondo tutto rico­
perto dall'acqua anche nel~e mass.ime magre. In questa sezione è 
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evidente che la legge di variazione delle portate e delle altezze 

d'acqua non· potrà fare dei cangiamenti nè bruschi, nè molto 

forti, passando il fiume dalle magre alle piene. 

Confrontando ora le due sezioni tra loro sembra doversi 

logicamente ammettere che le variazioni d'altezza corrispondenti 

ad · eguali variazioni di portata debbano essere m;1ggiori ad An­

giari fino a quel certo stadio in cui la legge cambia ivi bru­

scamente, e al disopra di quello stadio, debbano invece essere 

maggiori a Verona. Ed in altre parole: fino a che l'acqua ad 

Angiari defluisce quasi tutta per l'alveo largo m. 63, ad eguali 

varjazioni di portata corrisponderanno variazioni d'altezza mag­

giori ad Angiari che no~ a S. Salvar, dove r acq ua passa pee 

una sezione larga m. 70 circa; ma quando ad Angiari l'acqua 

comincia a defluire anche pel braccio destro, le variazioni 

d'altezza per eguali variazioni di port~ta dovranno essere mag....; 

giori a Verona, dove la larghezza dello specchio è rimasta 

pressochè costante, che non ad Angiari, dove invece Io specchio 

ha subito un forte aumento. 
Istituendo opportuni confronti tra le osservazioni giorna­

liere registrate per l'Idrometro di Angiari e quelle per l'Idro­

metro di S. Salvar si trova confermato praticamente questo mio 

ragionamento. Infatti si rileva che mentre al> disopra delle magre 

le oscillazioni del pelo a Verona sono molto piÌl forti delle con­

temporanee ad Angiari, nelle magre invece le oscillazioni sono 

in generale men forti a Verona. E dico in generale, perchè se 

la maggior parte delle osservazioni conferma questo fatto, alcune 

di esse però tenderebbero a provare il contrario. Derogherei 

quindi alla massima che. mi sono prefissa, di non appoggiare la 

mia difes·a sugli .. equivoci b sui casi fortuiti, ma bensì invece 

sopra un'analisi coscienziosa_ dei fatti che si possedono e sopra 

un'interpretazione sinceramente scientifica dei fatti medesimi, 

se fo volessi qui precisare lo stadio del fiume in cui succede 

ad Angiari I' accennato cangiamento nella legge di variazione 

delle portate e delle altezze: parmi però dai confronti istituiti 
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di poterlo, con tutta riserva, ritenere oscillante fra m. l.70 e 
m. 1.80 sotto G. N. ad Angiari. Al disotto di questo stadio le 
variazioni d'altezza corrispondenti ad eguali varjazioni di por­
tata, de' ono dunque essere sensibilmente rnagg1or1 ad Angiari 
m confronto di Verona. 

Alla citata relazione dell' Ing. Zucchelli trovasi allegato su·b 
G un Riassunto delle sue esperienze, che riportò aggiungendovi 
la .3" a colonna, cioè quella delle quote medie segnate all'Idro­
metro di Verona, durante le esperienze, medie eh' io dedussi 
dal registro che si conserva presso l'Ufficio del R. Genio Civile. 

1· 

I Quota 
~.~ , Portate I . I . ~ I 

Cl.) 
Cl.) I Cl) ::::: I P.nrtate 

I Quota 
,...., ::::;) ' 

medie o 
·-· w bf:J Quota 1 Quota / ~ ;'0 'fned ie 

! 
"O sollo O """' ~ j da'te dal· '"2 sotto O sotLO O ~ ~·i date dal-. '- ~otto O 
o Cl) CL> 1 · I o ' I Cl.) I . 

I 

"O 
ad a = C) I ng. ~ ad I a ! ~ a.:i . l'Jng. 

Angi a ri Verona -3 ~ iucchelli !Angiari Verona /--5 ~ i ZucchelH z z - ~ .(Alleg. G) z I I iZ .~ (Al!Pg. G.)1l 
---·-- -- ----- ·~ I 

1 1.H/i. 2. 3;')0 3 1H.57 12 . i.76 2. 296 3 i 42.23 'j 

2 ·!:93 2 ;342 ,... 
WS.5 1. 4:3 1.7 /1 2 .290 i 1136.84 ,: '· 3 1.92 2·34.0 2 HL77 14 L72 2.2·"0 1 ·I 46.86 i! 

4 11.9'1 2.330 f 1.06.87 15 . 1.70 2.~50 i 14H5 li 
5 L90 2.330 1 111.38 16 1.69 2.200 2 ·144.80 I 

li 6 1.87 2.27 5 4 123.02 17 if .6:1 2.230 2 158.42 1. 
7 ·1.86 2.267 8 120.4.7 18 1.62 2.230 { H>9.45 I 
8 1.~5 2.290 2 126 45 19 1.57 2.240 i -160.37 
9 1.84. 2.300 2 128.79 20 1.56 2.21,0 I 1 108.24 

rn 4.83 2.270 2 434.50 21 4.55 2.240 1 170.01 
H 4 82 2.280 2 1.26.94 

I I 

, V esperienza 22a del riassunto Zucchelli, quantunque pro­
vasse con maggior forza il mio ragionamento, venne da me 
ommessa perehè i relativi dafi sono troppo. disc,ordanti~ 

Rilevasi dal quadro che durante il periodo delle 
ésperienze la massima . quota a Verona fu la 1 a 

e la minima la 17a 

quindi la variazione massima fu 

m . 2.350 
» 2.230 

m. 0.12 

u. 
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Ad Angiari inYece la massima qnota fu la 1 a­

e ]a minima la 21 a 

cioè la variazione massima fu 

fn. l.94 
)) l 55 

Ill 0.39 

Io sono ben lontano dal riporre m questi risultati una 
fiducia maggiore di quella che essi meritano realmente: so be­
nissimo che le osserYazioni idrometriche non vengono sempre 
fatte e registrate c(ln tutto lo scrupolo, e non dimentico che i 
risultati d'esperienza vanno sempre accettati con risérva ed 
apprezzati con una certa latitudine. Se però si riflette che questi 
1·isu ltati riassumono le esperienze e le osservazioni di un periodo 
rehtivamente lungo di tempo (N. 48 esperienze in 31 giorni), 
non si troverà che sia azzardato l' attribuire ai risultati stessi 
nu significato conforme al ragionamento da me premesso. Pu ' 

· scludendo adunque che, nel1e forti ma3Te, ad uua variazione 
di pelo di m. 0.12 a Verona, corrisponda una variazione di 
m. 0.39 ad Angiari, mi credo però autorizzato a stabilire che, 
nelle forti rnagrr , limitatamente, le variazioni di pe1o per eguali 
~ -·ariazioni di portata debbano essere ad Angiari un po' mag­
giori che non a Vernna. 

Orbene la M. M. 5 e f3 Gennaio 1867 segnò ad Angiari 
m .. 2 11 sotto G. ~1 . al qual pelo corrisponde nel diagramma 
tracciato dal Ca\-. lng. Zncchelli la portata di m. c. 93.00. 
Supponendo ora di fare la derivazione dei m. c. 25 pel canale , 
ri marrebbero ancora nel nume m. c. 68, ai quali nello stesso 
diagr-n.mma corrisponde il pelo di m. 2.375 sotto G. N. Ecco 
dunque la vari::izione che succede ad Angiari: 
co1la portata di m. c. 93 il pelo è - m. 2.11 sotto O 

J) )) GS » )) » )) 2 375 » '» 

diminuendo la portata m. c. 25 l) >> si abbnssa rn. 0.265 

Coll'appoggio di quest.i fatti e dei ·ragionamenti esposti ho 
::rccennato jn progetto che la cleri vazione di m. c. 25 avrebbe 
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prodotto nel pelo della M. M. a Verona un alJbassamento di · 
circa :m. 0 .25 (cioè m. 0.015 meno che ad .Angiari); ora con­
fermo questa cifra, ed anzi la designo come limite massimo 
d ell 'abbassamento. 

Tra i mesi che costituiscono il pericdo delle magre jemali, 
il Febbraio è quello che ha la media dodecennale più bassa, 
raggiungendo essa m. 2 .. 23 sotto G. N. all'Idrometro di Verona. 
Come risulta dalle. medie N.0 17 e 18 del quadro precedente­
mente offerto, per questo stadio d'acqua s1 banno i seguenti dati-: 
Verona 2.23 Angiari 1.63 Portata 158.42 

)) 2,23 )) 1.62 )> 159.45 
-- - - -- ·--· - -

Medie m. 2 23 m. 1.62~ Jll. c. 158.93 

Ritenuto quindi che la portata d'Adige in questo stadio 
sia m. c. 158, colla derivazione dei m. c. 25 pel canale si ri­
durrà a m. c. 133. Risulta dallo stesso quadro che ad una portata 
di m. c. 128. 79 (media 9a) corrisponde lo stadio a m. 2.30 
sotto G. N. a Verona; la variazione sarebbe dunque: 

Portata 158.93 Quota 2.2J sotto O 
)) 128.79 )) 2.30 )) )) 

Diminuzione m. c. 30.14 Abbassamento m. 0.07 

Sicchè la derivazione dei m. c. 25 produrrebbe nel pelo 
medio dodeccnnale ·del Febbraio un abbassamento inferiore a 
m. 0.07. Ripeto anche qui eh' io non att-ribuisco a queste risul­
tanze altro che un valore d'approssimazione, ed ammetto quindi 
che il limite superiore dell'abbassamento nella media del F~b­
braio possa essere di m. 0.10. Ma l'abbassamento che avrà 
luogo nel pelo medio dodecennale delle magre jemali a m. 2.065 
sotto G. N., e sul quale deve fondarsi il calcolo dei danni qbe la! 
derivazione dei m. c. 25 porterà durante il periodo stesso agli 
opifici esistenti lungo il tronco depauperato, ritengo che non 
sarà mai superiore a m_. 0.08. 
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~el periodo delle · irrigazioni la media dodecennale più 
bassa cor'ris ponde all'Aprile, ed è m. 1.6.20 sotto G. N.; I' ab­
bassamento dovuto· alla derivazione dei m. c. 25 sarebbe in 
questo stadio inferiore a m. 0.05 ;. epperò ammettendo, come 
base della valutazione dei danni, un abbassamento medio di 
m. O. O i nel periodo delle irrigazioni, credo di fare un'ipotesi 
ancora favorevole ai danneggiandi. 

L'abbassamento in M. M. venne desunto dal diagramma 
ZHcche1li, e l'abbas~amento nella media dodecennale del Febbraio 
fu dedotto dal riassunto delle esperienze relative. Si ammetta 
pure_ che la curva del diagramma Zuccbelli non esprima la 
legge generale di variazione delle portate e delle altezze del 
fiume; si è però costretti ad ammettere che essa rappresenta 
quella legge con · molta approssimazione nel periodo delle magre, 
appunto perchè la curva es_prim_e graficament~ i risultati di 
esperienze che furono tutte eseguite h1 un periodo di magra. · 
Avendo co~ì data una base esperimentale e scientifica alle mie 
deduzioni, mi sento tranquillo quanto alla loro attendibilità. 

-Posso :finalmente conchiudere che· la derivazione di m. c. 25: 
a) non pregiudica la navigazione; 
b) produce un abbassamento medio di m. 0.08 nel per_iodo 

delle magre iemali, e di ni. 0~04 in que_llo delle irrjga2'.ioni, 
c~oè arreca _ danni limitatissimi agli utenti d'Adige riel tronco fra 
l'incile e lo scarico del canale. 

L'-egregio Ing (}1v. A. -Zanella nel' suo Parere 2 Agosto 1875 
sugli effetti che produrrà la derivazione . nel -tron.co fra 1'incile 
e lo scarico · dà la formula 

A3 
23,45 . . A~·30 

come e~primenie !a . legge geuerale . che seguono all'-Idrometro 
S. 8alvar le variazio~i della portata Q del fiume, e 1' altezza 
A dell'. acqua sul fondo medio. Per arrivaj~e a questa formula 
egli coininc-ia a supporr~ .. c_he le variazioni .di pelo all'Idro­
metro S. _ Salvar procedano come quelle all'Idrom.etr~ d' Angiari, 
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poi sceglie fra le N.0 49 esperienze eseguite- dall' Ing. Zucchelli 

le seguenti 5: 
.. ,, Data Quota ad Angiar·i 

20 Marzo 1869 sotto G. N. 1.55 m. 

24 » 
18 )) 
25 Febbraio 
10 Marzo 

» 

)) 

» > 1.63 
> » 

» 

1.75 
1.80 
1,94 

Portata 
c. ro 

» 15·5 
> l3G 
» 122 
)) 111 

e -da queste, per via di tentativi, deduce il coefficiente 23.40 
e l'esponente 3.30 di A. Egli applica poi la sua formula a cal­

colare gli abbassamenti di pelo che si verificheranno nel tronco 

depauperato. 
Ritenendo giusta, per un momento, l'i pot~si da cui pa~te 

il prelodato Ingegnere, ed esatte tutte le cifre eh' egli prende a 

base de' suoi calcoli, io domando: con un fiume come l'Adige, 

.che -nel . doçlecennio 1862-73 diede una variazio~e di m. 5,78, 
e che dà ogni anno variazioni ordinarie di due, tre metri ed 

anche più,. è egli . p~rmesso stabilire una formula genera~e basan­

dosi su 5 espel'ienze soltanto e, quel ch'è peggio, su 5 e~perienze 
la cuj variaziope massima non è che m. -0 .39? 

.. Pertanto -<leggio notare : 
1.° Che le esperienze assunte a base dei calcoli si ridn-:- · 

cono in realtà ~ 4 solam·ente, poichè quella del .25 Febbraio non 

esiste fra quelle date dal Cav. Zucchelli. Nell'elenco .generale 

delle esperienze· Zucchelli al 25 Febbraio cDrrisponde ·la quf)ta 

1.85 sotto G. N e nòn 1.80 come ha indicato il Cav. Za­

nella, -e la portata .di m. c. 124.79 non già di m. c .. 122 . . Vi 

si trovano le ·a!tre . seguenti esperienze: 

. 26 Febbraio 1.86 sotto · G. N. · Portata 121.38 
2 Marzo · 1.86 . » » » 122.49 

4 » · 1.87 t) )) )) 122.57 

le cui portate sono prossime a quella indieàta dal Cav. z~mella, · 

ma come vedesi la quota non corrisponde. Cna differenza di_ 

m . .0.06 sullà variaz10ne, tr~ttap.dosi di dover dedurre una legge 
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fra limiti -che distano m. 0.39 soltanto, è significantissima. Questo 
solo fatto basterebbe a provare che la formula esprime una rela­
zione numerica fra le quantità delle altre 4 esperienze ma non 
la legge di variazione delle altezze e delle portate del fiume . 
2.° Che l'ipotesi da cui è partito il Cav. Zanella è erronea: infatti 
mentre la M. M. 5 e 6 Gennaio 18G7 scendeva m. 2.60 sotto 
G. N. all'Idrometro S. Salvar, s'abbassava invece m. 2.11 al­
l'Idrometro di Angiari, e ment.r-e la M. P. 6 Ottobre 1868 andava 
~ m. 3.18 sopra G. N. a ~. Salvar, ad Angiari non saliva che 
m. 1.59: tra la massima var1az10ne a Verona di m. 5.78 
e » » » > Angiari > • 3.62 

v1 ha dunque una differenza di m . 2.16. 

Davanti a queste cifre può forse reggere l'ipotesi, da cui partì 
il Cav. Zanella, che le variazioni a S. Salvar procedano come 
q nelle ad Angiari ? 

L'ipotesi da me ammessa, che nelle forti magre le varia­
zioni sieno un po' più sensibili ad Angiari che non a Verona, 
ha il suo fondamento nei fatti citati e nelle premesse CO!Jside­
razioni; mentre invece lipotesi, gratuitamente offerta dal Cav. 
Ing. Zanella, è, come scorgesi , in aperta contraddizione 
coi fatti. 

La formula generale data dal Cav. Zanella dovrebb 'csserc 
lequazione della curva Zuccbelli, ma nel mentre questa, per la 
M. M. dodecennale e per la sottrazione di m. c. 25, dà l'abbas­
samento di m. 0.265, il Cav. Zanella per r identico caso trova 
invece colla sua formula un· abbassamento di m. 0.450. 

In forza di quanto esposi mi credo autorizzato a dichia­
rare del tutto inattendibili i calcoli del Cav. Zanella. 

Osserverà taluno che ancor io ho basato precedAntemente 
~e mie indagini sulle esperienze del Zucchelli: ma è ben di verso 
l'uso che ho fatto io delle esperienze Zucchelli; da quello che 
ne ha fatto il Cav. Zanella: io mi sono servito del diagramma 
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. e delle esperienze Zucchelli per determinare approssimativamente 
tre varinzioni soltanto; il Cav. Zanella .invece ha costrutta una 
teoria generale sopra 4 sole esperienze. 

Alla obbliezione C.) rispondo colle seguenti conside­
-raz10m. 

È verissimo che nel mio progetto è indicata la minima 
portata del canale, ma non la massima: vi è però detto che 
l'erogazione effettiva pei Motori deve mantenersi costantemente 
di m. c. 23., e che soltanto negli stadì delle piene s'introdurrà · 
nel canale una certa quantità d'acqua dippiù per far agire i para­
porti. Parmi che non dovrebbe darsi alcuna importanza all'au­
mento di riualche metro cubo nella portata .del canale, allorchè 
il fiume è sovrabbondante d'acqua: qual conseguenza potrebbe 
iofatti derivare da un aumento di m. c. 3. ad esempio, quando 
il fiume è a m. 1.40 sotto G. N. e porta forse. oltre m. c. 300 
<l 'acqua? E se quando il fiume è alla G. N. si estraessero 
m. c. 15 dippiù, ne avrebbero forse danno gli utenti d'Adige? 

È una questione di lana caprina., ma se mai si volesse 
sollevarla per intralciare l'and:unento delle pratiche, dichiaro fin 
(ror::t che il mio progetto non scapiterebbe punto stabilendo che 
la portata sia m. c. '25 invariabilmente; infatti approfittando 
delle ore notturne e delle domeniche per far agire i paraporti, 
il fondo si manterrà escavato egualmente bene e colla stessa 
spesa. Ho detto chiaramente in addietro che io mi riprometto 
il mantenimento del fondo dalle manovre dei paraporti al1orchè 
il canale non è in esercizio per le industrie; <~ che quando lo è, 
l'erogazione dei paraporti serve a mantenere cm:tante la ca­
duta. Tenendo sempre chiusi i ·paraporti quando i motori agi­
scono, aumenterà dunque la caduta perchè il rigurgito sarà 
maggiore: ma raumentò massimo eh' essa può subire e che 
avrebbe luogo quando il fiume è alla G. N., non arriva a n:i. O. ~'O, 
e quindi la massima variazione sarà da m. 8.40 a m. 8. 90, cioè 
1rl7 della caduta in massima magra. Chi sa . che cosa sia una 
turbina e come sieno regolati gli opifici, comprende fac ilmen te 
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che quel piccolo aumento di . caduta non può riuscire in alcun 
mod_o pn:\giudizievole al regolare funzionamento delle macchine 
lavoratrici. Quando si verifichi quel massimo aumento di m. 0.50 
circa potrà tutt' p,l p1ù rendersi necess::\.rio di far passare le 
cinghie sopra un raggio un po' minore delle pulegge a gradi­
nata . Queste d'altronde sono sempre necessarie per proporzionare 
la velocità alla resistenza utile, la quale varia talvolta da una 
partita all'altra di materia prima, e varia sempre col numero 
delle macchine in lavoro. Nemmeno colla massima variazione 
(che avrà luogo tutte le volte che il fiume va in G. N ., e 
cioè 9 giorni an ·anno in media), non si renderà adunq ue neces­
saria alcuna apposita disposizione per mantenere la regolar:tà 
dell'esercizio. 

Quanto dissi ora potrà a tutta prima s·em brare in contrad­
dizione. con ciò eh' esp.òsi trattando della prima condizione gene­
rale a cui deve soddisfare il canale. Ma se ben si riflette, io là 
ho voluto dimostrare che le condizioni speciRli del mio progetto 
si prestano a mantenere anche .~sattG:mente costante la caduta.. 
Men tre q uì invece ho provato che seppure per circostanze in­
dipendenti dal progetto, si dovess~ ammettete unn. variazion.e 
massima di m. 0.50, questa non altererebbe menomamente le 
ottime condizioni del canale rispetto agli opifici. 

Ecco dunque ciò che rispondo alla obbiezione C.): 
Se le competenti Autorità riterranno che l'introduzione di 

m. c. 3 d'acqua dippiù nel canale quando il pelo è a m. 1.40 
sotto G. N., di m. c. 15 alla G. N., e proporzionalmente negli 
stadi intermedi, non possa alterare in modo riflessibile le con­
seg~enze della derivazione - l'erogazione dei motori si manterrà 
sempre di m. c. 25, e varierà la portata del canale, come su­
periorm.eEte dissi, a~lo s.copo di usare i paraporti contempora­
neamen.te ai motori;. 

Se riterranno invece che quella variazione ,possa in modo 
qualsiasi nuocere--la portata del qanale si manterrà sempre egu3le 
all'erogazione dei motori che è quanto dire costante. 

.1 
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·Epperò nel 1.0 caso la m1mma è m. c. 25 ·e la massima 
m. c. 40, e nel 2.0 non vi ha più nè massima nè minimrt, ma 
è sempre di m. c. 28. 

8. Le accuse e le obbiezioni al m10 progetto contenute 
nelle pubblicazioni varie che vennero in luce ed anco nelle 
opposizioni, sono tutte riassunte sommariamente nello scritto 
indirizzato a S. E. il Ministro dei Lavori Pubblici e pubblicato · 
nel giornale L'Arena del 20 Maggio p. p. (1

). Ed è unicamente 
perchè in esso trovo già ordinata la materia che lo cito e lo 
segno contrapponendo le mie note. 

Secondo quello scritto il progetto sarebbe inattuabile per 
le seguenti ragioni, che contraddistinguo con lettere nel modo 
stesso che s'è- tenuto nell' indfrizzo. 

« a) Per le irregolar'ità tecniche del progetto. » 

Le irregolarità del progetto si riducono come abbiam visto: 
1° a non aver indicata la misura precisa dell'erogazione 

d'acqua dai paraporti in tempo di piena, giacchè l'erogazione 
dei motori è sempre di m. c. 25; adess0 la ho indicata ed ho 
anche detto che occorrendo si potrà, senza dar luogo ad incon­
venienti di sorta, mantenere la portata costantemente di 
m. c 25: 

2° a non aver calcolato i danni che la derivazione dei 
m. c. 25 arreca agli utenti d'Adige nel tronco depauperato, nè 
preventivati quindi i relativi compensi. Credo aver provato con 

(1) Lo scopo di quell'i11dirizz•l era di propugnare l'a tt11azio 11e del C:lrnle irrig:itori1J Stor;:iri­
Peretri: cosi almeno viene asserito nel!' indirizzo ste~so. Trovo quindi molto significante rhe 
gli HUlori cli quel!' indirizzo nou sir.no riuscili ad ollenere l'adesione d,dlil Rappresentanza legale 
debli i11leressal i nel p!·n~el Lo slr.ss11. Quali l'agiorii ha·111 o a·lun•1ue sp :uta quel!' On. Rappresen­
tanza a negarH la sua adesio11e? 

È poi singolare ehe parland0 in esso degli ingegni chiari che si occuparono rlel\'i rri ga -
zione uell'a!to Agrn Verouese si citiuo i aomi di ::i. ~Ldfei e del Prof. Toblrni e non si faccia 
menzione de I Sammicheli, del Da .\fonte e del Sol'te: credo che uessuno ablJia la~1tu studiato 
e scritto sulla questione quanto gli ultimi due. 

15 
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sufficiente chiarezza che quei danni sono limitatissimi. Non ne 
ho però voluto stab.ilire la misura poichè trovo ancor io, al 
·pari delle Ditte opponenti rappresentate dagli egregi miei amici 
Ing.i Messedaglia e Cerù, che sarebbe intempestivo il farlo ora, 
e che miglior partito si è quello di rimettere la cosa all'epoca 
in cui sarà emanato il decreto di pubblica utilità dell' opera e 
si tratterà d'incominciarne l'esecuzione. Ad illustrazione faccio 
poi notare che · in nessuno degli altri progetti di canali indu­
striali studiati, e nemmeno nel progetto Storari, venne fatta 
la valutazione di questi danni. 

Non vi sono altre irregolarità nel mio progetto. 
« b) Per la natura essenzialmente strategica di Verona, 

e del suo terreno > • 

Questa confesso che non arrivo a comprenderla. Se vuolsi 
alludere alla servitù del raggio fortificatorio; ho già notato che 
il mio progetto risolve in modo vantaggiosissimo la questione . 
. Se si vuol dire invece che tale condizfone sarà un incubo per gli 
industriali e pei capitalisti che avessero intenzione di piantare qui 
degli opinci, <leggio osservare: che la natura essenzialmente strate­
~ica di Verona non data da ieri ~ che dall'epoca romana infino a 
noi l'agro e le colline veronesi continuarollo ad essere lo scacchiere 
sul quale si decisero spesso le sorti d'Italia ed anche d'Europa; -
che le guerre dei Romani ai Cimbri e ai Tignrini, di Decio ai 
Filippi, di Costantino ai Massenziani; - che la caduta dei Goti 
e di Alarico per mano di Stilicone, quella degli Eruli e di 
Odoacre per Teodorico, e quella de_l secondo regno dei Goti per 
Narsete, e la disfatta dei Longobardi per Car]o Magno - ... 
furon tutti avvenimenti che si compirono sanguinosamente sul 
territorio Veronese, - che pit1 tardi ali' Apoca delle intestine 
discordie Verona fo campo di nuove guerre, - che nel passato 
secolo ancora, tremende lotte devastarono e seminaron d' umane 
ossa i campi ·veronesi, -. e finalmente, che ad onta di tante e 
sì gravi e sì frequenti guerre, ad onta della somma importanza 
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strategica che Verona ebbe sempre <1
\ essa fu però in tutti i 

secoli e si mantenne fin verso il 1840 un centro attivissimo 
d'industria manifatturiera. 

La b ì è dunque una frase. 
< e) Per la defìcenza di materie prime, e di combustibili. » 

Una città italiana - congiunta per ferrovia con un porto 
marittimo di prim'ordine, collocata all'intersezione di quattro, 
e presto cinque arterie ferroviarie, posta a capo di un valico 
alpino, ed al centro di un territorio attraversato da ottime str~de 
carreggiabili ed in parte anche fertile - come può mai essere 
deficiente di materie prime industriali? Il cotone che si lavora 
nel Voralberg viene raccolto nelle Indie, nell'Egitto e fors'anche 
nell'Italia meridionale, e per recarsi dal campo della produzione 
agli opifici dell' industrioso Voralberg, passa per le stazioni fer­
roviarie di Verona. Molte case francesi vengono a provvedere 
la materia prima pei loro opifici serici a Verona. La casa Rieter 
di Gorizia si provvede di cascami di seta specialmente a Verona. 
E molta canape, e gran quantità di materie prime per carta 
fornisce Verona e il suo territorio ad opifici nazionali ed anche 
stranieri. La S~izzera, che in proporzione d'abitanti è la se­
conda· nazione del mondo nell'industria cotoniera e la terza nella 
serica, come provvede le materie prime cotone e seta? E l' In­
ghilterra, che da sola rappresenta i due terzi dell'-industria coto­
niera mondiale, raccoglie forse cotone da' suoi colti? 

Ho già notato che il rincaro dei combustibili .è rispetto 
all'industria ·un danno per tutti quei paesi che difettando di 
forze idrauliche, sono obbligati ad usare il vapore, ma è invece 
un vantaggio per i paesi che sono ben forniti di forza idraulica. 
Far oggi un canale industriale a Verona significa dunque appro­
fittare dell'ottima condizione che le ha fatto il rincaro del car­
bon fossile. 

(i) Molti uomini competenti in materia opinano che l'impo1·tanza ~trategica di Verona sia 
di molto scemata dopo l'unificazione d'Italia, · . 
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Ammetto, ad onore degli avversarii, che il cenno ai 
co rn busti bili sub e) sia dovuto ad un errore di stampa puro e 
semplice, e tiro innanzi. 

({ d) Per assoluta deficenza di capitali ;propri, onde ini­
ziare e sorreggere industrie novelle )) . 

Sono perfettamente applicabili a Verona le seguenti parole 
del senatore Rossi: cc Ho detto già che non credo povera l'Italia, 
quantunque taluno voglia farla passare per tale. È più esatto il 
dire che il capitale italiano ha meno bisogni sociali da soddisfare 
e aembra minore della realtà, percbè inegualmente ripartito. Ma 
in questa epoca di trausizione dal vecchio al nuovo, la gestione 
del nostro avvenire economico sta nell' industria e nel lavoro; 
e se tutti dobbiamo contribuirvi colla istr-uzione o colla operosità 
di un popolo libero, è pur necessario far appello al primo fattore 
delle industrie, cioè al capitale nazionale la dove è accumulato » ( 1 

). 

Ho sentito dire spesse volte che Verona è forse la città 
dove scadono i più ingenti semestri (passi la frase) di rendita: 
ho anche sentito dire che oggi sulle banche e sui varii istituti di 
credito della città giacciono depositati in conto corrente più di 
1 O milioni di Lire. Ho visto che nell'ultimo prestito per le fer­
rovie Padova-Vicenza-Treviso, a Verona si è sottoscritto per 
tin' ingente somma in pochi giorni. Ciò farebbe supporre che la 
deficenza di capitali non sia, come la vuole l'indirizzo, assoluta. 

Io rifletto che fino ad ora, per quanto ne so, il capitale 
veronese non è mai stato invocato a soccorrere imprese indu­
striali serie, e che i pochi tentati vi fatti, o per la cattiva scelta 
dell'industria, o per le troppo meschine proporzioni date all'im­
presa, o per l'imperizia di chi si mise alla testa, fecero tutte 
cattiva riuscita. È quindi naturalissimo che il capitale Veronese 
sia oggi sfiduciato. Quanto all'aver negato il suo appoggio a qual­
che cialtrone, trovo che in ciò il capitale veronese ha dato prova 
di buon senso, ma non di diffidenza. Tutti questi fatti per me 

(i) Op. cit. ~· 19~. 

• 
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non dimostrano che a Verona manchi il capitale, ma soltanto che 
esso, reso guardingo dagl'.insuccessi toccati 'in addietro, s' è 
oggi rincantucciato. Prima di poter asserire che esso non è di­
sposto a concorrere per lo sviluppo dell'industria, a beneficio 
proprio e del paese, bisogna fargli un appello serio con qualche 
posi ti va intrapresa: non rispondendo in q Ut sto caso, si avrebbe 
diritto di fargli quell'accusa.· La mia opinione individuale si 
è che il capitale veronese saprà a suo tempo, cioè quando gli 
verranno proposte cose serie da distinti tecnici industriali, fare 
quello che fa il capitale di molte altre città italiane. 

E d'altronde, se per buona ventura si farà il canale, allo 
sviluppo delle industrie veronesi concorreranno, non v' ha 
dubbio (ne addurrò le prove fra poco), gl' industriali e i capita­

listi nazionali e stranieri. 
« e) La mancanza di artisti ed operai in proporzione 

delle proposte forze motrici I). 

A Terni, città di 15037 (quindicimila e trentasette) abi­
tanti secondo l'ultimo censimento, esistevano pochi anni fa ed 
esistono ancora le seguenti industrie: Lanificio Gru ber e C.0 con 
150 cavalli - Lanificio Zuccarelli e C.0 

- Stabilimento della 
Società Romana delle miniere di ferro e sue lavorazioni, la cui 
forza disponibile è 1000 cavalli circa, e quella attualmente uti­
lizzata 200 cavalli o poco più; di questa impresa è principale 
azionista S. E. il Cardinale Antonelli - Alti forni fusori Luco­
wich e C.i -- Fabbrica di cristalli e vetri di Rocco Mirenghi, 
con roteria a motore idraulico - Opificio metallurgico di 
rame di Gioachino Mariani -- Piccola Ferriera Giannini 
Segheria Manni - Gualca Severini - Fornace Hoffmann di 
Rosazza e C. 3 

- Fabbriche di Pellami N.0 7 - Fabbriche 
di stoviglie N.0 4 - Fabbriche laterizi N.0 7 - Fabbrica di 
candele steariche dei Fratelli Fratoni - Filande da seta N.0 8 -
Fabbriche di paste N.0 3 -- Molini da granaglie N. 0 13 -
Molini da olio N.0 30. Totale N~0 SS opifici fra grandi e pie-
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coli, che impiegano circa 800 cavalli di forza. Ebbene tutto 
questo esisteva già in Terni quando la sua Ammi11istrazione 
Comµnale decise di costruire il canale (progettato dall' Ing. 
Adriano Sconocchia) di derivazione dal :fiume Nera che pre­
sentemente è in corso di attuazione e che sarà completato 
al p1·incipio del 1876. Questo canale avrà la portata costante 
di m. c. 27 e il salto minimo di m. 10.00 (massimo m. 12.50), 
cioè la forza costante di 3600 {tremilaseicento) cavalli di­
namici. La forza del canale è già tutta venduta a misura d'acqua 
come segne: m. c. 8.50 al Governo Nazionale per una Fabbrica 
d'armi; m. c. 7.50 alla Ditta Cini-Volpini per una cartiera; 
m. c. 7 alla Ditta Gruber e C.0 per ampliamento del suo lani­
:ficio; m. c. 4 alla Ditta Lucovich e C.i per un laminatoio. Ogni 
m. c. d'acqua corrisponde a 100 cav. eff. di forza (t). 

Terni con 15037 anime, con N. 0 83 opifici già esistenti, 
ed 800 cavalli circa di forza già utilizzata, costruisce un canale 
di 3500 cavalli dinam. -- a Verona, che ha 67080 (sessanta­
settemila e ottanta, ultimo censimento) abitanti, ed è, quasi 
affatto priva d' industrie, si trova enorme, esageratiss1:ma, utopi­
stica, nebulosa, ecc. la forza di 2800 cav. din. da me progettata 
ed approvata dal patrio Consiglio. 

Il canale (progetto dell'Ing. Gio. Ferrando di Torino) che 
intende attuare il Comune d'Ivrea (novemilacinquecento abitanti 
ultimo cens.) avrà la portata di m. c. 10 e la caduta utiliz­
zabile di m. 22.13, cioè la forza di 2950 cav. din. (~). 

Como, offriva nell'ultimo censimento i seguenti dati 
statistici : 

(1) Tolgo questi dati da una lettera deUagliatissima che I' lllustriss. Sig. C;1v. Bernardino 
Fau~tini, Sindaco di Terni, mi dirigeva il 2~ Giugno p. p., rispondendo, con attG di squisita 
gentilezza, ad alcune mie domande. 

(2) Questi dati mi furono gentilmente trasmessi dal çav. A. Baratino, Sindaco d'Ivrea, 
çon sua lettera- del 9 Giugno P· ·P· 
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Popola:zio.ne totale, compresi i sob-borghi, abitanti N •0 24350 
Operaie ed operai addetti alla trattura e 

torcitura della seta N. 2425 
Maschi addetti alla tessitura e lavori affini » 3251 
Femmine » » )) » > 2135 
Gli operai impiegati soltanto nell'industria 

serica sommano a · N ° 7811 
Il circondario dà a .questa sola industria N. 14000 operai: 
la produzione annua è di 60 mila pezze e del va1ore approssimativo 
di 18 m'ilioni di lire. A Como esistono molte altre industrie di 
minore importanza. È constatato che l'ultima tremenda crisi 
non ha portato nessuna variazione alle cifre esposte superior-
mente (1). . 

Ebbene a -Como si attende con ansietà che sia de:fin.itiya­
ment~ combinata l'attuazione del canale -ViUoresi, per inc:omin­
ciar subito i lavori della diramazione-dal canale stesso, progettata 
dagli Ingegneri Lina.ti e Orsenigo, la quale porterà m. c. 1.50 
d'acqua alla città colla caduta netta utilizzabile di m. 50, quindi 
la forza di 1000 cavalli din. La spesa preventivata per questa 
diramazione è di tre -milioni di lire, L, 3000 per ogni ca vaJlo , 
dinamico. Se fosse stato possibile, il progetto sarebbesi fatto per 
una forza maggiore, · ma la concessione d'acqua dovette per ora 
essere limitata a m. c. 1.50 colla clausola di potere in seguito 
e date certe evenienze portarla a m. e_. 2.00 (::::). Riporto a 
questo proposito dalla Gazzetta d'Italia del 27 Agosto 1875": 
(( Sembra ormai indubitato che debbasi cost.ruire il canale Vil­
loresi, il quale apporterebbe immensi vantaggi alla provincia di 
Como ed alle industrie che in essa esistono. I capitali per que­
st'opera gr~mdiosa sa.ranno forniti dalla Cassa di rispa.rmio di 
Milano, e dovrà l'opera stessa essere compiuta in quattro anni ». 

('I) Ebbi questi <lati dall'c1mico mio car.issimo Leone Beltramini Ingegnere M~rnicipale di Com il . 
(2) All'egregio mio amico 111~. Euge11io Linali, ~no dei progettisti, vado debitore di 

quesiti ragguagli. 
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Per dimostrare l'esagerazione in cui sono ( dicesi) caduto nel 
determinare la forza del mio canale si è paragonata la popolazione 
e l'importanza di Torino con quelle di Verona e poi si è notato 
che Torino costrusse un canale di ] 600 ca valli dinaro . (compreso 
i 200 che proverranno dai lavori attualmente in corso) soltanto. 
Ragionando a questo modo si può dimostrare per via di regole 
del 3, che Fara d'Adda, borgata di 1619 anime è più grande di 
Milano, e Serravalle - Sesia con 1200 anime è più grande di Torino. 

La forza del canale torinese della Ceronda costò L. 1500 
al cav. din.; e tra i vari progetti presentati questo della Ceronda 
dava la maggior forza: per ottenerne ancor più si avrebbe dovuto 
affrontare una spesa sproporzionatamente maggiore. 

Ripeto: Verona, dato che vi si determinasse uno sviluppo 
d' industrie, potrebbe in un certo numero d'anni · fornire anche 
più di quindici mila operai, che impiegati nelle industrie da me 
indicate come le più adatte per essa, basterebbero al servizio di 
sei od ottomila cavaJli di forza. 

Io trovo naturalissimo che oggi a Verona si duri fatica 
a mettere insieme poche centinaia d'operai. Se il lavoro è padre 
della fatica, esso è però figlio dell'.abitudine e dell'esempio: in 
generale chi ha lavorato in gioventù, non può a meno di essere 
laborioso anche in vecchiaia; il lavoratore che diventa ricco, 
continua ad occuparsi; nellà famiglia in cui il padre la madre 
lavorano, crescono figli educati al lavoro e alle fatiche; colui che 
si rimette al lavoro dopo un' anno di ozio deve vincere in sè 
stesso una resistenza maggiore di quella che supera l'operaio per 
ricominciare le sue fatiche dopo un giorno di festa. Tutte queste 
verità portano a concludere che se oggi a Verona si stenta 
a trovare poche centinaia d'operai, fra dieci anni, continuando 
di questo passo si stenterà ancor dippiù, poichè la resi­
stenza d'inerzia aumenta quanto più si perdura nell'inazione: 
ma quando si vincesse :finalmente questa resistenza, si creasse 
lavoro, e man mano che questo aumenta si restringesse l'elemo­
sina, quando Verona già fornisse ali' Industria 1000 opera i, 
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sarebbe facile formarvene altri 2000; e quando già ve ne fos~ 

sero 6000, sarebbe ancor più facile raddoppiarli. In ciò v' ha 

certa.mente un limite, ed è r.elati rn alla popolazione; la quale 

d'altronde può variare per diverse cause, ma cresce d'ordinario 

col migliorare del suo stato economico. Siccome però sarebbe 

praticamente impossibile accrescrre la forza motrice in pr0por­

zione dell'aumento delle industrie e .degli operai, sarebbe cioè 

impossibile far oggi un piccolo canale per ingraudirlo o per 

scavarne dei nuovi domani, così io pensai di provvedere addi­

ritura ad un .discreto sviluppo d' industrie. Ho già fatto notare 

che la spesa di costruzione nel nostro caso aumenta con una 

proporzione assai minore della forza, e che un canale attuato­

può essere, ostacolo a farne un secondo. 
Io credo che mille Veronesi dei templ di Alberto Scalig~ro, 

oppure mille Veneziani dei tempi di Tommaso Mocenigo, lavo~ 

rassero quanto tre o quattro mila italiani d'oggi: allor~ si lav.o­

rava in Italia come oggi si lavora in !svizzera, nel Belgio, in 

Inghilterra, ed allora appunto l' Ifalia rifulse di gloria immortale 

nelle lettere, nelle scienze, nelle arti e nell'agricoltura. 

No, non è che a Verona manchino gli operai - vi manca in vece, . 

come in molte altre parti ·d'Italia, il lavoro, e vi fa :difetto la 

buona volontà di crearlo. 
« f) La nessuna o assai contestata speranza .di concor.so 

d'industriali e capitali esteri e nazionali ». 

Io non so se questo profetizzare tutto nero pe.r Verona, sia 

un sentimento di carità cittadina. 

Abbiamo veduto gli stranieri impiantare sul veronese . ·il 

cotonificio di Montorio ed altre minori industrie - a Vicenza 

la filatura di cascami di seta (1) - , l'officina Newille a Venezia 

- · aBergamoigrandiosiopifici Saxer, Steiner, Widmer, Welti,ecc., 

- nellé'.ì Lombardia e Piemonte in generale le Ditte: Keller, 

Kramer, Schale.r, Payen et Gerw_é ecc., -- a Pont-Canavese il 

( t) l capi tafi con cui s' è fondato questo impo1·l~n le opifici-o erano in gran parte véneti, 

ma furono alla testa dell'impresa .j Sig. Pfeffer e Giraud, francesi. 
16 

V 
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cotonificio della Società d' Annecy- et- Font - a Cuorgnè: 
il cotonificio Gru ber - a Genova: Westermann, Roberston, 
Baleydier, Tardy e Benecb, ecc. - a Terni: Lucowich e 
Gru ber -- A Napoli: Guppy, Patisson, Lamorte, Finets-Char­
les, Vonwiller, Schlmpfer-Wenner, ecc. E quanto ai nazionali, 
non abbiam forse visto in questi ultimi anni i capitalisti 
e gli industriali del Veneto, della Lombardia e del Piemonte 
stringersi in nobilissima alleanza per soccorrere e sviluppare le 
industrie del cotone, del lino e canape, della carta e della lana? 
Non abbiamo visto formare in pochi anni per queste industrie 
un complesso di -capitali sociali che tocca ai 70 milioni? 

Riporto da una lettera relativa all'industria del cotone 
pubblicata dal Comm. E. Cantoni nel giornale Il Sole dell' 11 
Settembre 187 4, il seguente brano: cc Debbo con piacere con­
statare che un nucleo di industriali stranieri (principalmente 
Svizzeri e Tedeschi) vengono a supplire alla mancanza di ini­
ziativa dei capitalisti Italiani, creando appo noi numerosi e grandi 
stabilimenti come quelli di Schlmpfer \Venner e C. a Salerno 
che ha 27,000 fusi e circa 1000 telai meccanici; gli opifici di 
Cuorgnè di una compagnia, alla cui testa è la casa Grtiber di Ge-
nova, che :finiti rappresenteranno un settimo della produzione 
cotoniern Italiana; e quelli della ditta Zopfi di Bergamo; parlasi 
·anche di un grande impianto dà stabilirsi a Luino da parte dei 
fratelli Russi, svizzeri. 

Applaudo di cuore a questa falange di uomini intelligenti 
che, mentre sanno approfittare delle bµoni condizioni che .loro 
offre il nostro paese, concorrono a dargli il maggior bene che 
gli . stpossa augurare, lo sviluppo della industria e del commercio, 
e chiudendo questa ormai lunga lettera, faccio voti perchè jl 
movimento da essi felicemente iniziato non si arresti, ma pro­
segua, inducendo anche i capitalisti italiani a secondarlo ». 

Un fatto di capitale importanza a questo riguardo si è la 
revisione dei trattati di Commercio e la modificazione delle 
tariffe doganali che il nostro Governo si appresta a fare, corne 
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a tutti è. noto. Le risultanze dell'Inchiesta industriale provarono 
che nella stipulazione di quei trattati l'Italia avea fatta la parte 
dell'agnello, sicchè l'industria nazionale trovavasi sni propri 
mercati in condizioni peggiori della estera. Pur tenendo ancora 
alta la bandiera del libero scambio, gli statisti e gli economisti 
italiani riconobbero però la necessità di sottrarre l'industria 
nazionale a questa condizione svantaggiosissima aumentando 
certi dazì d'entrata. Questa circostanza non poteva passare inos­
servata agli industriali ed ai capitalisti stranieri; ed è appunto 
da essa che dipende la lorn preoccupazione e la tendenza più pro­
nunciata che oggi manifestano di venir fra noi ad erigere industrie. 

Si dice che gli stranieri vengono a portarci via dei 
danari. Accogliamoli a braccia aperte - essi ci portano la 
loro intelligenza, la loro attività, i loro capitali - vengono ad 
insegnarci a studiare, a lavorare, a diventare ricchi e potenti. 

All'obbiezione f) posso anche contrapporre i seguenti fatti 
(ricordo che fu nella tornata del 16 Gennaio 1873 che il Consiglio 
Comunale deliberò solennemente la massima di costruire un 
canale per forza motrice e stanziò L . 500000 all'uopo): 
30 3-ennaio 1873 - Una Ditta lombarda scrisse sotto 
questa data alr Illustr. Sig. Sindaco di Verona, dichia-
randosi disposta, con un gruppo di soci ad utilizzare 
tutta la forza del progetto di massima che possedeva 
allora il Municipio, e che era di circa cavalli 800 
4. Febbraio 1873-Due Ditte Veronesi collegate do-
mandarono, per erigere un canapificio, la forza di ., 400 
15 Settembre 187 4-- Una Ditta Zurighese a nom@ anche 
d'altri soci, domandò per un cotonificio la forza di 600 
ad 800 cavalli, e il giorno 8 Maggio 1875 venne a 
Verona per assumere informazioni positive )) 800 
23. Luglio 187!'.S - Una Ditta di Diesbach, Cantone 
di Glarus, domandò 300 cavalli circa per un cotonificio, 
ed annunciò con altra sua che verrà a Verona a questo 
oggetto nel Settembre p. v. » 300 
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Il complesso di queste domande darebbe 2200 cavalli eff. 
pari a 3_400 dinamìci all' in.circa, cioè 600 cav. din. più di quanto 
dà iì mio progetto-. 

Si obbietta che non sono domande concrete; ma come 
può mai pretendersi che gli industriali concretino le loro 
doman:le mentre il Municipio non può nemmeno assicurar loro 
che un ·canale qualunque verrà fra pochi anni costruito? Perchè 
s' ha da pretendere tutto da una parte, e niente dall'altra? PoteYa 
fors.e il Sig. Sindaco proporre a quelle Ditte un' impegno unila­
terale per render concrete le loro d8mande? 

Io non ·attribuisco grande importanza a questi fatti percbè 
era persuaso anche prima, che non appena s'avesse sparsa la 
voce che a Verona rendevasi disponibile una certa quantità di 
forza motrice, gl' industria1i si sarebbero mossi subito: e perchò 
sono convinto che quand'anche le citate Ditte, trovando d' ac­
èomodarsi altrove, rinunciassero . a Verona, se ne presenterebbero 
senza dubbio delle altre, ove però q uì si facesse finalmente 
qualche cosa. 

« g) L'enorme dispendio ben superi'ore al preventivato -
h) La distruzione o manomissione della più bella e pingue ad1:a­
cenza agricola ed orticola della Città ·e prov'incia -- i ) F'inal­
niente, la distruzione degli opifici d.a Parona al Ponte Garibaldi 
per -depressi'one -cli 3J cent. nelle magre del pelo del fiume '1>. 

Ho già indicate le spese che vanno aggiunte ~l preventivo, 
spese ·che io non poteva prevedere. . 

È un fatto che costniendo il canale e succe'3sivamente gli 
opifici, s_i distrugge un bel pezzo di orto (neanche la quarta parte 
della Campagnola, e in cifre, dissi -già 12 o 14 Ettari), e di un 
orto veramente bello. È un peccato, ne convengo, ma confesso · 
d'altra parte che non mi par il caso di pensare al pezzo d'orto 
in un'affare di tanta gravità. 

Gli ·opifici· ·da Paro ria -al ponte Garìbaldi, ]a cui importanza 
è rappresentata numericamente dalle complessive _ Lire 15200 
( qttindicimila e duecento) di reddito imponibile su cui pagano la 
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ricchezza mobile, no~ vengono distrutti, ma soltanto assoggettati 
a danni limitatissimi, come credo aver dimostrato. 

Prima di passare alla c.onclnsione non posso a meno di 
opporre alcune note anche all'asserzione lanciata là gratuitamente, 
nelr articolo che il giornale L'Arena dell' 11 Agosto 1S75 ripor­
ta va dal Rinnovamento di Venezia. Vi è detto che in Lom­
bard ia c' è qualche Comune che « possiede ad esuberanza. forza 
motrice senza spesa ·di sorta, e che ben volontieri la cederebbe 
grati's, ma non trova chi si faccia innanzi )) . 

Conosco anch'io un poco la Lombardia~ e posso anzì dire 
di conoscerla bene riguardo all'industria e alle forze motrici; 
ma non so che esista una sola località in cui rimanga inope­
rosa della forza motrice praticamente utilizzabile. Nelle vicinanze. 
delle città, anche d' infimo ordine, garantisco che forze motrici 
non utilizzate non se ne trovano affatto. Lassù nelle gole del-
1' Alpi e · delle Prealpi, dove non si ·vive che d'estate, vi sono 
delle forze motrici fooperose, ma forse non verrà mai il loro 
buon momento. Mi sovviene che Tanno scorso di questi giorni 
fui a visitare i lavori del Gottardo: dopo aver esaminato quelle 
ruote tangenziali che agiscono con una caduta di circa 200 
metri dissi all'Ingegnere che . mi accompagnava: - Chi mai 
avrebbe pensato che questa forza motrice (1200 cavalli circa) 
sarebbe stata uWizzata per traforare il Gottardo? Quando eccheg- · 
geranno in qu~sta vallata superbamente bella i fischi, con cui 
la locomotiva annuncerà vittoriosa d'aver superato duemila metri 
di dislivello, allora questi bravi Svizzeri trasformeranno forse 
l'edificio dei compressori in un opificio manifatturiero, e codesta 
forza motrice, che senza la ferrovia sarebbe rimasta sempre 
inoperosa, continuerà ad essere utilizzata - _ · 

Le forze motrici sono utiliziabili soltanto in date condi­
zioni; epperò l'esistenza di forze motrici senza le condizioni cQ.e 
le rendono utllizzabili non è un argomento per provare che la 
forza motrice ha in generale poco o nessun valore. È il prezzo 
del carbone che determina il valore della forza motrice m _ ge-
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nere; ed è la v1cmanza ai grossi centri di popolazione, alle fer­
rovie, ai te1egrafi, ai siti di produzione delle materie prime, ecc., 
che determina specialmente il valore delle forze idrauliche; la 
forza motrice avrebbe un valore relativamente assai elevato 
a Verona appunto perchè Verona è in condizioni eccellenti per 
uno sviluppo d'industrie. 

Vorrei cbe l'anonimo articolista mi dicesse, come fa a 
mettere d'accordo la sua asserzione col fatto che a F ara cl' Adda 
~i è costrutto due anni or sono un canale per 1067 cav. din. 
che ha costato oltre mezzo milione di Lire - col fatto che 
i capitalisti lombardi concorsero ad applicare i 1000 cavalli idra n­
lici, dei quali il Lanificio Rossi aumentò nell'ultimo quinquennio 
la sua forza, quantunque l'utilizzazione abbia costato le mille 
lire a centinaia - col fatto che gli stessi capitalisti lombardi sono 
associati nella Cartiera Italiana, per la quale si sta ora com ple­
tando a Serravalle-Sesia un canale da 1500 cavalli, comprendente 
nel suo tracciato una galleria in roccia lunga m. 360 ed un ponte 
canale in 5 arcate lungo m. I 05., canale che a lavori compiuti 
costerà certamente più di un milione? Come mette egli, l' arti­
colista, d'accordo la sua asserzione col fatto che a Como si attende 
ansiosamente che venga combinata l'attuazione del canale vmoresi 
per dar mano ai lavori della diramazione che costerà tre mi­
lioni di lire e darà mille ca valli di forza? 

E qui, ritenendo di non aver dimenticata nessuna obbie­
zione, faccio punto. Le manate di fango e qualche bassa insi n nazione, 
-lanciate in pubblico a me personalmente, non sono argomenti, 
o se sono tali valgono soltanto a determinare II livello d'animo 
e il grado d'educazione dei loro autori: a questo genere d'ar­
gomenti desiderq saper sempre contrapporre un dignitoso silenzio. 

La mia conclusione è molto breve. 
Non posso ammettere che la pubblica opinione siasi fìnora 

pronunciata sull'argomento, poichè fin ad oggi non ne fu fatta 
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pubblicamente una Jiscussione generale e concreta. Gli attacchi 
parziali che Yennero mossi nelle varie pubblicazioni, per quanto 

ben ordina ti e sintetizzati, non potevano bastare. Con questo 
scritto cercai appunto di mettere in termini la ~uestione; giu­
dicherà il pubblico se io siav.i riuscito. Credo però d,aver orga­
nizzate le mie forze, e con questa fiducia scendo in campo 
disposto ad accettar battaglia dagli avversari dell'opera. Le 
risultanze del conflitto potranno mettere l'opinione pubblica in 
grado di giudicarne definitivamente; al che spero possa anche 
giovare l'altra mia Memoria in corso di stampa e dedicata 
all'Onor. Consiglio Provinciale. 

11 patrio Consiglio ha già sancita la questione, sotto il 
suo duplice aspetto, in modo esplicito e solenne. L' Illust. 0 Sig. 
Sindaco Comm. Camuzzoni, che iniziò con tanto amore quest'opera 
di redenzione e che con instancabile operosità e fermezza la 
propugna, e l'Onor. Giunta Municipale, che gli prestò sempre e 
gli presta il suo valido appoggio, nulla ammettono perchè sia 
presto compiuto il voto consigliare. 

Io mi tengo certo che la Superiore Autorità, tenendo conto 
di q nesti fatti e delle premesse considerazioni, vorrà, nella sua 
saggezza, concedere la derivazione, ed emettere il relativo de­
creto di pubblica utilità. 

Termino ripetendo col Senatore Rossi: Quello che ancora 
non possono creare da _ sè gli operai italiani, è il lavoro nelle 
sue grandi trasformazioni moderne. Essi soldati, e soldati va­
lenti, son pronti, ma aspettano i capitani. Allorquando questi 
si metteranno alla testa, l'Italia sorta politicamente Nazione 
quasi per incanto, potrà far mera vigliare le genti anche col 
suo sviluppo industriale. 

Ecco le mie opinionì: 
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PROSPETTO 
delle spese di beneficenza dei vari istituti negli anni sottoindicati. 

(cifre ufficiali) 

e~ ]I 

Po4 I 

1860 1867 1870 '1872 
OSSERVAZIONI DETTAGLIO 

J Il Il Ltre I C. Lire I C. Ltre / C. Lire / C. 

COMUNE DI VERONA 

1 Il per malati nell'Ospedale Civile 

2 Il idem negli Ospedali del regno ed esteri. 

3 Il per mantenimento bambini legittimi 

idem di bambini ed orfani abbandonati 

I : per spese varie di Beneficenza 

DIREZIONE DEI LL. PP. 

6 cronici nella Casa di Ricovero 

7 Il orfanotrofio femminile . 

8 Il collegio Artigianelli 

9 11 commissarie di beneficenza 

10 Il Casa d' Industria . 

11 Società lavori Casa d'Industria 

12 Il Congregazione di Carità t I I I 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

Istituti Mazza . . . . . . 
Pio legato Dalle-Case . 

Penitenti di 8. Silvestro 

Asili d'Infanzia Principe di Napoli. 

Comunione e Pia Opera Israelitica . fl 

Ospitale Fate-bene-fratelli . . . . 

19 Il Istituto Esposti . . . . . . 

TOTALE 

98,635 20 11 155,ooo - 1so,ooo - 11 163,342 -

66,697 I 51 11 140,223 09 166,986 04 154,222 83 

1 t,873 I 2s 11 8,579 I 62 11 8,689 06 s,563 77 

36 42 396 45 

456 57 1,735 09 

77,867 25 113,624 38 

20,2 22 I 12 45,4~2 I 27 

16,330 I 26 14,607 I 62 

39,259 I 25 11 117,194 I 53 

45,000 

10,913 60 

10,224 61 

7, 715 59 

14,688 96 

38,832 

4,875 

10,449 

7,152 

8,601 

97 

82 

36 

62 

43 

136,440 I 56 11 180,551 61 

=====·= 

556,361 78 847,246 I 86 

1,298 30 

167 62 

99,491 56 

31,281 198 

30,964 09 

1,916 I 75 

647 I 08 

106,974183 

29,587 I 60 

29,041 I 48 Il Istituito nel i869 

! Dal 1869 in poi l' el'Og·azione 
- " s~etta alla Congregazione 

dt Carità. 
- "l ln queste cifre cornprendonsi 

anche le spese d'Amministr. 

86, 780 

17,800 

33,910 

15 Il 116,393 7 6 llì Mercedi agli operai, non com- I 
I prese le spese di Amministr. 

1 

9,970 

12,218 

5,498 

6,282 

6,340 

42 

73 

18 

56 

01 

50 

27,800 

36,504 

7,334 

12.661 

6,155 

7,420 

6,916 

95 Il! 
La diminuzione è forse dov~ta 

alla morte del benemerito 
fondatore. 

02 

29 

! 
Negli anni 1860 e t 867, l' a-

86 Il zienda era fiduciaria stante 
le meschine risorse. 

43 

80 11 l'apprensione della sostanza l 
La diminuzione dipende dal-

avvenuta nel 1867. 

181,383 I 50 Il 176,870 I 01 

859,070 70 892,353 I 46 

Nel triennio 1817 - 18 - 19 annue L. 490000.-

NB. Come si è avvertito nella la parte di questa Memoria, Verona aveva ancora nel triennio 18:1.7-18-:1.9 parecchie industrie; e nel ventennio 18~6-66, quan­
tunque già priva quasi affatto d' industrie, essa prosperava fra le eccezionali condizioni in cui trovavasi. Or bene la cifra totale della beneficenza nel 1860 
supera quella del triennio f8:1.7-t8·i9 del 13, 39 °10 ; e quella del 1872 supera quella del triennio e del i860 rispettivamente dell'82, H 07° e del 60, 39 01°. 
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